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Introduzione

 

 

 

Appena è scoppiata la quarantena in Italia, noi sapevamo già qual era il nostro compito. Non c’è stato bisogno che qualcuno ci dicesse cosa fare né di lunghe riunioni di redazione in cui dover decidere. Il nostro compito era informare, come sempre, e magari provare ad alleviare la costrizione alla quale eravamo tutti tenuti, attraverso l’intrattenimento online. Noi da sempre siamo una testata online, i ragazzi e le ragazze che collaborano con Girodivite utilizzano abitualmente Internet per qualsiasi cosa - che riguardi la redazione o no. L'epidemia non ha sconvolto più di tanto il nostro lavoro di giornale. 

 

Abbiamo così attivato un flusso di informazione continuo per informare noi e i nostri lettori su quello che succedeva. Filtrando le bugie (perdonatemi, in questi mesi le chiamano “fake news”) e provando nel nostro piccolo a riequilibrare una informazione che era più propensa all’isteria e al pressapochismo che non alla cura scientifica dei fatti. Pensiamo di aver prodotto ottimi articoli, in questo frangente: uno tra tutti, l’intervista di Piero Buscemi a Gina Portella, medico di Emergency a Bergamo, nel “cuore” del dramma di quei giorni. Complice l’impossibilità a fuggire, abbiamo avuto una dilatazione molto alta del numero dei nostri lettori.

 

In accordo con LiberLiber di Marco Calvo - lui è stato uno dei pionieri del web in Italia e LiberLiber è l'equivalente del progetto Gutenberg in Italia – abbiamo diffuso sotto forma di ebook gratuito un testo del Cinquecento: scritto dal medico siciliano Gian Filippo Ingrassia, parla della peste del 1575 a Palermo e di come fu affrontata. A oggi 18 mila visitatori e download per un testo del Cinquecento non è male...

 

Sul fronte dell’intrattenimento-informazione, i nostri redattori hanno messo in campo una serie di “contest”: a metà tra il gioco, la partecipazione collettiva, e l’informazione. Così Maschera di parole, con cui invitavamo i nostri lettori a mandarci una foto “selfie” con un libro usato a mo’ di mascherina - un modo per rappresentare se stessi, i propri interessi, ma anche un invito ai lettori a ricordare e leggere quel determinato libro. E Permesso di soggiorno (da cui abbiamo tratto il titolo di questa antologia), attraverso cui i nostri lettori ci hanno inviato fotografie, testi, poesie, sensazioni su quello che stavano provando in quel momento - tutti noi reclusi permanenti. Un sentimento collettivo indubbiamente in quei giorni si è formato complice la dilatazione del tempo e la sospensione delle attività quotidiane che ci distraggono dai noi stessi e dai nostri affetti. E rileggendo questi contributi molte cose ci hanno colpito ed emozionato.

 

Nelle pagine di questo libro abbiamo raccolto una parte di questi materiali. Molto abbiamo dovuto scartare non per questioni di qualità ma di spazio (non abbiamo voluto superare le 120-130 pagine). Del resto, come sempre in Girodivite, tutto rimane online e continua a essere disponibile per la lettura: una scelta che abbiamo fatto fin dall’inizio della nostra avventura sul web, nel 1994 - e di cui mai ci siamo pentiti.

 

Ringraziamo tutti i nostri lettori e le nostre lettrici che ci hanno voluto accompagnare anche in questi mesi di reclusione. Che il sole splenda sempre su tutti voi. 

 

s.
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Restrizioni da coronavirs / di Piero Buscemi

 

Un nuovo decreto è entrato in vigore. Altre accortezze, legate a limitazioni, nella speranza di bloccare la diffusione del virus 

 

Subito operative le nuove disposizioni, annunciate in televisione dal premier Conte, che hanno introdotto la chiusura quasi totale delle attività commerciali e una serrata sulla possibilità di spostamento sul territorio, anche in ambito locale.

Interventi straordinari anche in campo lavorativo, con il ricorso alle varie forme di lavoro agile, la cui forma dello smartworking, dove possibile, ha monopolizzato la scelta di molti lavoratori per provare quantomeno ad arginare la massiccia perdita di produzione ed economica che inevitabilmente si sono potute registrare dai primi casi di contagio.

Dalla zona jonica del messinese, dalla quale scriviamo, siamo andati in giro a verificare gli eventuali controlli apportati dalle autorità al fine del rispetto delle nuove disposizioni. La zona, come più volte descritto sulle nostre pagine, è caratterizzata da una sequenza continua di paesi abitati da qualche migliaia di persone e intervallati da torrenti.

Abbiamo potuto riscontrare la presenza di alcune pattuglie di polizia locale, con relativi agenti impegnati in posti di blocco dotati di mascherina protettiva. La circolazione stradale riscontrata era abbastanza blanda, dovuta sicuramente anche alla chiusura degli esercizi commerciali. Qualche piccola fila di una decina di persone al di fuori dei supermercati, autorizzati all’apertura.

Da tenere conto l’allargamento della restrizione della circolazione anche nei confronti dei pedoni che, in base ad una specifica emanata dal capo della Protezione Civile, Angelo Borrelli, prevede l’obbligo dell’autocertificazione anche per coloro che si spostano a piedi. Durante il nostro giro, che abbiamo fatto a piedi con il documento a portata di mano, non abbiamo notato dei controlli eseguiti nei confronti dei pochi, a dire il vero, pedoni.

Al contrario, diverse auto sono state fermate con conseguente raccomandazione ed intimazione a non proseguire per coloro non in possesso di una valida motivazione, prevista dai nuovi provvedimenti. Da parte nostra, prendendo spunto dalla notoria sindrome da "furbetti" di turno, come già nelle scorse settimane dimostrato da alcuni cittadini, abbiamo fiutato un sentore di stranezza dal numero eccessivamente esiguo di autovetture sulle strade, ad un orario di tardo pomeriggio, tradizionalmente molto trafficato. C’è da precisare che questi paesi sono dotati di una via di circolazione, ormai primaria, che è rappresentata dal lungomare, e dalla storica strada interna dei paesi che qui viene chiamata "nazionale".

Conoscendo le località in discussione, eravamo al corrente che molti paesi sono dotati di strade secondarie, posizionate più nell’entroterra che in alcuni casi consentono di scavalcare quasi per interezza i lungomari sotto controllo. Un espediente che in estate consente di snellire il traffico turistico che ingorga le vie principali del paese.

Siamo saliti quindi nelle zone più collinari e, come previsto, la strada secondaria registrava un passaggio di auto molto più frequente. Aggiungiamo che da queste parti, l’uso dell’auto non è sempre legato a motivazioni di necessità e di particolare importanza per giustificarne l’utilizzo. Qui la macchina si prende per una sorta di scruscio motorizzato che, nel corso degli anni, ha fatto coniare il modo di dire "prendere l’auto anche per andare a pisciare".

Un particolare che, forse anche per la giustificata improvvisazione iniziale dell’organizzazione di controllo ancora primordiale, ci ha fatto verificare una totale assenza di posti di blocco su queste strade secondarie. Lo ripetiamo, l’italiano non ha proprio le caratteristiche organolettiche per accettare passivamente un’imposizione, neanche quando è messa in discussione la propria stessa salute. L’italiano è più portato al giudizio, spesso nei confronti dei propri simili, in quelli dei propri politici che, magari, ha pure scelto per non condividerne poi le disposizioni. Da quest’ultimi poi c’è sempre la pretesa dell’onestà, la correttezza e lealtà. Una pretesa, non certo un dovere.

Chiudiamo riportando la testimonianza di un nostro informatore, direttamente coinvolto in questi giorni, e segnaliamo che a Messina, il Policlinico della città ha disposto il divieto assoluto delle visite familiari ai degenti. Un provvedimento che riteniamo sia stato preso anche dalle altre strutture sanitarie della città e della provincia.
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La Riviera Jonica vista da strada collinare (foto di Piero Buscemi)

































 

Articolo pubblicato il 12 marzo 2020

 

 


Il coronavirus delle aree del sisma / di Fabio Iuliano

 

L’emergenza del Coronavirus per chi vive nelle aree dell’Umbria, delle Marche, del Lazio e dell’Abruzzo si presenta come un terremoto del terremoto. 

 

 

Mattina, interno giorno, 18 gennaio 2017: i sismografi registrano varie scosse superiori al 5 di magnitudo. La tentazione è quella di aprire la porta e scappare. Ma fuori c’è la neve a scoraggiare qualsiasi iniziativa. Di lì a qualche ora succederà l’impensabile: i movimenti sismici scateneranno quella concausa di eventi che porteranno alla tragedia di Rigopiano e all’isolamento di tanti piccoli Comuni e la tragedia di Rigopiano. Ma questa è un’altra storia da dimenticare. Ciò che resta, di quei giorni, è la sensazione di smarrimento, tutt’altro che inedita per una comunità di persone chiamate da anni a ripensare le sue giornate.

L’emergenza del Coronavirus per chi vive nelle aree dell’Umbria, delle Marche, del Lazio e dell’Abruzzo si presenta come un terremoto del terremoto. Città e paesini sono deserti, l’invito a restare a casa sembra essere rispettato. Anche all’Aquila dove tante piccole attività cercano di resistere. Certo, la vista delle tende in ospedale e il recupero della struttura sanitaria utilizzata per il G8 del 2009 costringe molti a un amaro flash back.

"Siamo stati anni in zona rossa, due o tre settimane ci rimbalzano". Ben lungi dal voler ostentare sicurezza, anzi, piuttosto preoccupato per l’emergenza di questi giorni e le possibili ripercussioni sulla sua attività, Marcello Bernardi affida queste parole all’inizio della sua giornata, prima di dedicarsi a sistemare chitarre e bassi negli espositori igienizzati e sanificati con cura. Titolare di un negozio di strumenti musicali all’Aquila, sa bene cosa vuol dire fare conti con punti di riferimento sempre inediti, in cui si passa da un’emergenza all’altra. Prima il terremoto, nel 2009, a costringere la sua attività a lasciare il centro storico e affrontare diversi traslochi, oltre a una crisi economica che condiziona l’attività di tante piccole e medie attività commerciali. Ora il coronavirus rappresenta una nuova sfida.

Situazione delicata anche per le aree colpite dal sisma del centro Italia. Il viaggio tra la disperazione e la sfiducia di persone e amministratori corre sulla dorsale appenninica, da Camerino a Norcia, passando per Cascia, Visso, Castelsantangelo sul Nera e Ussita. Sindaci e imprenditori sanno di dover far fronte a un’emergenza forse ancora più grave di quella vissuta con gli eventi sismici del 2016. La gente è disorientata, davanti vede solo il buio, pensa di andare altrove. Sì ma dove?

Intanto i sindaci di Norcia e Castelsantangelo, Nicola Alemanno e Mauro Falcucci, invocano all’Ansa "misure straordinarie a sostegno di famiglie e imprese". "Se finita l’emergenza sanitaria l’Italia avrà bisogno di misure di sostegno alla semplificazione e all’economia pari a 10, le aree terremotate avranno necessità dello stesso sostegno ma con un coefficiente pari a 100", sottolinea Alemanno. La vice sindaco di Visso, Patrizia Serfaustini, chiede alla gente di non arrendersi e invita i governanti a "comprendere cosa significa stare in zona rossa, adesso voglio sperare che colgano il reale disagio". Chi si dice preoccupato sopra ogni misura è il sindaco di Camerino, Sandro Sborgia, per la gestione delle degenze ordinarie in rapporto all’emergenza Coronavirus. La regione Marche, infatti, ha stabilito che il presidio ospedaliero locale verrà destinato al trattamento dei pazienti affetti da Covid 19.

 

Articolo pubblicato il 12 marzo 2020

 

 


Smart working, la scuola che può diventare un incubo / di Giuseppe Castiglia

 

 

 

Qui a casa siamo in fase pre-esaurimento... io, due figlie studentesse e mia moglie docente, lo Smart Working sta diventando un vero e proprio incubo. Alcuni professori con a capo i propri dirigenti scolastici trovandosi per la prima volta ad insegnare on line, “improvvisando benevolmente” rischiano di ottenere un risultato diverso da quello voluto: l’esasperazione di intere famiglie che già in un periodo particolare di segregazione forzata casalinga si ritrovano a sperimentare l’insegnamento e le lezioni online. 

 

Moltissimi docenti si stanno improvvisando a fare lezioni online con la stessa metodologia di quelle frontali in aula, stesse ore e stesse modalità... Molti addirittura inconsciamente invadendo anche le ore pomeridiane e serali delle famiglie, con messaggi, gruppi WhatsApp, video in diretta: “scadenti”, non per la qualità voluta dei contenuti, ma per la modalità scorretta nel proporlo, anche a causa dei server e della rete satura che non riesce a reggere tutto il traffico dati.
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Compiti assegnati e quiz da eseguire in orari prestabiliti o lavori in PowerPoint da fare senza che mai qualcuno abbia insegnato o dato le istruzioni base di come si usa il programma. Tutto questo crea un sovraccarico di stress alle famiglie già provate da ancora pochissimi giorni di “stare a casa”.

Seguire i tempi programmatici del programma dettato dal MIUR in tempi normali, non può più essere sostenibile, i tempi a casa e in famiglia sono diversi da quelli scolastici, per non parlare di molti ragazzi che rischiano di essere tagliati fuori proprio per la mancanza di computer o connessione internet adeguata.

Tutta la scuola, specialmente quella dell’obbligo, deve essere inclusiva, gli istituti scolastici potrebbero dare i portatili o i tablet che tengono sigillati dentro gli armadi “per non farli rovinare in attesa che l’obsolescenza li renda del tutto inutili“, in comodato d’uso gratuito, alle famiglie e ai ragazzi che per motivi prettamente economici non possono permetterseli, molti infatti tentano di seguire le lezioni tramite Smartphone con risultati che tutti possiamo immaginare.

Invece di improvvisare a fare lezioni video on line che durano anche alcune ore, i docenti potrebbero mettere a disposizione dei link con video lezioni o documentari professionali utili allo scopo e all’insegnamento, così che i ragazzi possano controllarne lo scorrimento, apprendere e rendere la lezione pratica, scorrevole e piacevole. Ci sono portali che questi video li stanno mettendo a disposizione del tutto gratuiti, per esempio la Rai con RAI SCUOLA (http://www.raiscuola.rai.it) per gli studenti e RAI LEZIONE ( http://www.raiscuola.rai.it/startLezioni.aspx) per i docenti che vogliono mettere in rete le proprie lezioni e molti altri disponibili in rete.

Tutti in questo momento stiamo sperimentando, ma sperimentare su cose già sperimentate e disponibili per l’insegnamento è inutile e controproducente.

Onore ai professori che si vogliono ingegnare, onore anche a tutti i ragazzi che si stanno sforzando a seguire in tutti i modi le lezioni, ma il momento è particolare, non possiamo assolutamente permetterci errori di qualsiasi genere, docenti, studenti, famiglie, scuole, tutti siamo sulla stessa barca. Riconoscendo e correggendo i nostri errori alla fine di quest’incubo potremo dire di aver collaborato a far diventare il mondo un po’ più vivibile e migliore di prima.

 

La vignetta originale su https://www.professionistiscuola.it

Articolo pubblicato il 13 marzo 2020


Torinovirus / di Franco Plataroti

 

Questo è il paradosso di una cronaca della città nata tra le pareti di casa 

 

La si potrebbe definire, quindi, una cronaca domestica. Se si tiene conto, però, che una parte significativa dei torinesi resta per larga parte del giorno tra le pareti casalinghe, la cronaca assume un valore esemplare e statisticamente significativo. Qual è la condizione della città in questi giorni?

Torino è arrivata a oggi, venerdì 13 marzo, con un atteggiamento di sonnolenta consapevolezza. Vero che il 27 febbraio le scuole sono rimaste chiuse, prolungando così le feste di Carnevale, ma, per due settimane, la questione è rimasta confinata ai luoghi dell’istruzione, come è noto. Per il resto, la quotidianità ha continuato a muoversi lungo il viluppo ordinario della vita cittadina: bar, caffè, ristoranti, centri commerciali, mercati, giardini pubblici, gli stessi cinema hanno visto qualche tiepida misura di cautela, ma difficilmente un osservatore (interno o esterno, non cambia) avrebbe potuto percepire il segno di un tangibile irrigidimento del piano delle relazioni sociali e della vaporizzazione umana negli stessi luoghi della socialità.

Lentamente, però, i numeri dei ricoverati a causa del Covid19 e le notizie di amici lombardi o veneti o emiliani hanno iniziato a corrodere quella sorta di ottimismo che vestiva il larvato timore del contagio, hanno iniziato a indebolire le difese degli scettici, dei vanagloriosi, degli incauti, del popolo di coloro i quali ‘non li gabba nessuno’. A partire dalla scorsa settimana, all’ottimismo non sempre incrollabile è subentrato, gradualmente, un qualche dubbio come sospeso, una domanda: e se fosse vero? Se, al di là di ogni ragionevole forma di speranza, questo virus fosse più vicino a me di quanto non apparisse qualche giorno fa? E ciò si è tradotto in un percepibile, pur se non eclatante, sfoltimento dei grandi raduni, non senza che, ancora questa domenica, il bar di una cittadina della prima cintura torinese, Rivoli, vedesse il dehors colmo di giovani mollemente appoggiati sul proprio aperitivo e sulla fiducia garantita dall’età, sul prometeico sforzo di lottare da pari a pari contro le sirene del malaugurio. E oggi?

Oggi, Torino è una città in cui si avverte qualcosa di inusuale, il silenzio. Non un silenzio assoluto, irreale. Le auto scorrono lungo le arterie di traffico principale, i giardini vedono qualche persona seduta a chiacchierare, ma è quel girovagare affrettato e tenace dei pedoni che sta venendo meno, quella transumanza umana a cui solo può compararsi il muoversi indaffarato delle formiche, il formicolìo dei cittadini. Oggi la città viaggia prevalentemente in auto, poche le persone sugli autobus, scarsi, ma non assenti, i pedoni, non pochi dei quali, se così si può dire, cani-muniti. In effetti, o si accompagna un cane o si trascina un carrello della spesa, giuste le indicazioni ministeriali. Mai come oggi avere un cane per amico diventa uno straordinario lasciapassare all’aria aperta, privo dei vincoli che si potrebbero avere in sua assenza. Non devi giustificare la passeggiata con un quattro zampe, è evidente perché sei sceso di casa ed è interessante considerare come uno degli aspetti talvolta gravosi per chi possiede un cane (scendere per rispettarne le esigenze) sia divenuto oggi una sorta di lasciapassare per l’ora di aria libera. C’è chi litiga, in famiglia, per portare giù Spike o Trilli.

Il silenzio acuisce gli sguardi. A mano a mano che scemano i rumori cittadini, aumenta la categoria del sospetto, che trova nello sguardo gettato sull’altro la sua manifestazione più evidente. Ci si incrocia per strada, spesso si trovano l’una dinanzi all’altra persone camuffate con una mascherina (artigianale con la carta da forno o professionale, chissà dove reperita), ma gli occhi restano scoperti e si muovono guardinghi verso l’altro: sarà contagiato? Ce lo dice quel rapido luccichìo delle pupille, su cui si posa immediatamente un ciglio premuroso, per non diventare troppo offensivi. E ciò vale nella coda alle poste, lungo le corsie dei supermercati, mentre si esce dal portone di casa e si palesa un condomino, quando entri in uno dei pochi esercizi commerciali ancora aperti.

Ecco, il sospetto è uno dei tanti indicatori di quella variegata tastiera di comportamenti che, pur nella sua minore portata, ha accompagnato e accompagna il Covid19 così come accompagnò altre, e ben più letali, epidemie. Perché non manca la quarantena, non sono mancati gli assalti ai forni, le speculazioni sui prezzi, le accuse ai governanti, le notizie false, le voci levate a chiedere perdono a Dio per i cattivi comportamenti umani, la caccia agli untori, la divisione manichea tra scettici e catastrofisti. Non è mancato né manca nulla, a Torino come altrove. Dalle pareti di casa, Torino non appare morta. Appare acquietata e disorientata, rallentata. Resta come sospesa, per quanto non cessi di cercare e trovare modalità di incontro, di relazione. Certo, quella digitale al passo coi tempi, ma anche quella più fisica, diretta: i balconi accolgono, come in una commedia eduardiana, un’umanità desiderosa di comunicare, bisognosa di ritrovare qualcosa di noto ed ecco, proprio dinanzi a chi scrive, una coppia anziana che dialoga con un signore sul balcone accanto, si raccontano il quotidiano, sorridono, distanti alcuni metri, sono l’allegra brigata di Boccaccio, diminuita di numero e invecchiata. E sui balconi di San Salvario (uno dei quartieri della movida torinese) si è ballata la macarena.

Ci si ingegna, come altrove. Così, entrando per un attimo in un quadretto di famiglia, mia sorella resta paralizzata nella potenziale attesa del graffio del morbo, compendiando con un reiterato, laconico e democratico “moriremo tutti” il senso della propria ansia, mio cognato pedala sui rulli per supplire all’ordinaria e lunga corsa in bicicletta all’aperto e il sottoscritto, per fare compagnia all’anziana madre vedova, chiacchiera con lei dalle scale dinanzi l’uscio di casa sua, mentre lei siede su una savonarola in camera da letto e ascolta, con qualche difficoltà, la voce del figlio che arriva flebile da fuori. Torino non è morta, ma è ferita. Lo dicono i via vai delle ambulanze, le vie serali sulle quali scorre, magari, solo il passo lento di un’auto della polizia o le stesse auto della polizia da cui si leva l’invito a restare dentro casa, le piazze principali vuote, nelle quali opere d’arte e monumenti restano così soli da risultare tristi, lo dice un’amica con formula icastica: “persino Barriera (di Milano, quartiere della periferia nord-settentrionale di Torino; n.d.a.), di solito così caotica, tace come un paesino di montagna”. Lo dicono voci informali, ma autorevoli, quelle di appartenenti al personale sanitario: ci aspettiamo cifre prossime a quelle lombarde. Lo dicono, ancora e infine, la ricerca dei suoni dei vicini di casa o la riscoperta del chioccolo, prima soffocato, dei fringuelli o, ancora, il riaffiorare, per qualcuno, del giardinaggio domestico.

Si vive, così, feriti ma non travolti, tra natura e connessione permanente. Anche queste righe molto devono agli amici che, su fb, hanno commentato la ‘loro’ Torino. Si vive in una sorta di quarantena parziale, scalfita da piattaforme scolastiche e professionali, videochiamate e teleconferenze, dalla formazione di altri più o meno deliranti gruppi whatsapp e dalla loro funzione salvifica, si vive con qualche strappo alla regola e il timore che le regole possano inasprirsi. Dai tabaccai non si compra più un pacchetto di sigarette, la soglia si è alzata, e i magazzini virtuali risultano carenti o privi del tutto di cibarie. L’assalto ai forni, appunto. E mentre qualcuno si rintana in casa, altri protestano perché non possono farlo. Anche a Torino, operai e detenuti, per ragioni diverse, levano le loro voci nell’insolito silenzio cittadino. Ma, da casa, è difficile capirne il timbro e le sfumature; come il chioccolo del fringuello, appaiono suoni indecifrabili.
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Torino, piazza d'Armi (foto di Gisella Borgo)
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Torino, via Garibaldi (foto di Giulia Di Rienzo)

































 

 


Eroi una minchia

 

Coronavirus, USB: personale ospedaliero allo stremo, le mascherine sono fatte con i panni antipolvere e agli operatori vengono rifiutati i tamponi di controllo 

 

Gli operatori della Sanità dell’Unione Sindacale di Base ringraziano per il flashmob di mezzogiorno con l’applauso allo sforzo quotidiano contro il coronavirus e ne approfittano per denunciare le situazioni estreme nelle quali sono costretti a operare in tutta Italia, che fanno crescere la rabbia di chi è allo stremo dopo settimane di lavoro ininterrotto in condizioni impossibili, spesso e volentieri nascoste agli italiani.

Per questo lanciamo l’hashtag #eroiunaminchia. E nessuno si offenda.

Come vi sentireste se non ci fossero più mascherine per medici, infermieri, personale tecnico e addetti alle varie operazioni logistiche?

Come vi sentireste se invece di una mascherina foste costretti a usare panni antipolvere con due buchi per le orecchie?

Come vi sentireste se, dopo aver lavorato in corsia, nelle terapie intensive, al triage, quindi a stretto contatto con pazienti e colleghi già infetti, vi negassero la possibilità di un tampone di controllo, quello stesso tampone che in caso di positività di un calciatore viene effettuato a tutta la squadra e all’intero staff senza battere ciglio?

Da questa contraddizione nasce l’idea di lanciare l’hashtag #EroiUnaMinchia, a sottolineare come a un’idea, comunque esagerata, di eroismo (è il nostro lavoro) che si sta diffondendo tra la gente, si contrappone un non adeguato livello di attenzione per i lavoratori, al limite del disprezzo, da parte di chi amministra la Sanità.
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Io e la postina (senza parlare dell’ascensore) / di Luigi Boggio

 

Una storia ai tempi del signor Covid 19 che mi è capitata ieri. Verso le 13,40 sento suonare il citofono... 

 

Una storia ai tempi del signor Covid 19 che mi è capitata ieri. Verso le 13,40 sento suonare il citofono:

“Sono la postina, scenda per ritirare della posta”.

Scendo, saluto e mi metto a debita distanza.

“Lei fa bene a non avvicinarsi e mi ascolti per quello che sto per dirle”

Sono qui ad ascoltare e per ritirare della posta.

“La posta ordinaria gliela posso consegnare, mentre per la raccomandata non mi è possibile in quanto dovrei superare la distanza consentita per la firma nel palmare”.

La guardai senza parole.

Sempre Lei: “Non mi guardi perché le regole sono regole e vanno rispettate”.

Giusto, ma che lei non possa consegnarmi la raccomandata per lo scostamento di qualche centimetro mi sembra un’assurdità.

“Assurdità o meno io Le consegno l’avviso per il ritiro della raccomandata alla posta”.

Mi ha consegnato l’avviso sempre a distanza regolamentare, ha salutato ed è andata via. Ed io non ho fatto altro che ricambiare al saluto, girarmi, salire le scale a piedi a causa dell’ascensore fuori servizio.

Anche l’ascensore vuol dire che non era giornata. Uno di questi giorni andrò a ritirare la raccomandata proveniente, sempre la signora, dal comune di Vizzini. Ho capito subito che si tratterà di qualche avviso d’amorosi sensi per contribuire al risanamento del bilancio comunale come sta avvenendo nei comuni viciniori di Carlentini, Francofonte, Lentini.

Altra storia che un giorno si dovrà raccontare come delle norme di sicurezza e di educazione stradale siano stati trasformati in atti e strumenti tecnologici per fare cassa.

Nessuno potrà capire cosa significhi essere fermati dagli uomini e donne in divisa che ti salutano e ti fanno i controlli. In questo mi sento più sicuro e nel caso contravvenzionato per qualche infrazione al codice della strada. Punti di vista di una persona che ha viaggiato molto e che sa cosa significa vedere di giorno e di notte le forze dell’ordine nelle strade. Come li stiamo vedendo nell’emergenza in questi giorni. Punti di vista rispettosi e non strumentali.

Stamani per iniziare bene la giornata ho chiamato la direzione dell’ufficio postale di Carlentini per avere delle spiegazioni, ma non è stato possibile a causa del silenzio degli operatori. Non penso che la postina suonerà due volte.

 

 

Articolo pubblicato il 15 marzo 2020. 

 

 

 


La vita se ne frega ma io voglio vivere ancora un po’ / di Daniela Leotta

 

Adesso spero di riuscire a dormire e domani si conterà e si canterà com’è d’usanza ormai. 

 

L’evoluzione se ne infischia della vita dei singoli esseri umani. Deve avanzare, cambiare, mutare, proprio come un virus, e lo fa attraverso tutte queste vite umane le quali vanno e vengono come se salissero e scendessero dalla metropolitana. Poco fa ascoltavo il giornalista Marco Damilano mentre diceva che si sarebbe dovuto dare un nome e un volto a tutti questi morti. Mentre il suo è un nobile pensiero il mio, che invece è riduttivo, lo è molto meno: siamo puntini che appaiono e scompaiono con un volto e un nome in prestito.

La solitudine mi fa vedere più intensamente del solito il mondo e me stessa con distacco e mi regala una serenità ancora però da raffinare. Altre volte invece il senso di impotenza si affaccia e ho voglia di capire e razionalizzare ed emergono pensieri che vengono fissati su queste sorti di cartelloni pubblicitari che il viaggiatore può scorgere o meno lungo la strada o meglio lo scorrere su fb.

L’impotenza di fronte alla morte viene mitigata dalla potenza di dare la vita. Allo stesso tempo però questo senso di potenza ci fa sentire ancora più frustrati e arrabbiati perché impotenti invece sulla morte. Ma senza quest’ultima il virus dell’evoluzione non sopravviverebbe e l’umanità rimarrebbe uguale a se stessa nei secoli.

Lo stare a casa, senza avere nulla che mi metta fretta, mi fa sentire rilassata e serena in un distacco senza tempo. Poi ritornano i pensieri di allarme e di preoccupazione che levano il sonno. Sono a casa e non lavoro in un momento in cui il lavoro mi dava davvero tante soddisfazioni e penso alla cassiera dell’Eurospin, costretta invece a lavorare con una maschera da saldatore anche per far sì che io possa rifornire il mio congelatore di pizze congelate.

Il senso di distacco mi spinge a guardare questo momento, indubbiamente storico, come se non mi appartenesse. La terra è qualcosa che mi sopravviverà e bisogna essere molto seri a riguardo, ma io non sopravviverò a qualcosa che un giorno deciderà per me, motivo per cui mi riesce difficile spesso prendere la vita sul serio anche se le cose che vi accadono sì. Nonostante tutto però, come tanti altri, voglio vivere un altro po’ e un altro po’ ed essere ancora presa in giro dalla vita.

Adesso spero di riuscire a dormire e domani si conterà e si canterà com’è d’usanza ormai.
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La maratona fatta a casa / di Piero Buscemi

 

In tempi di Coronavirus e di #stiamoacasa, ci si può improvvisare anche a correre una maratona casalinga 

 

Se fossimo stati in tempi normali, il protagonista di questa storia avrebbe messo in opera mesi di allenamento in vista della Maratona di Roma che si sarebbe dovuta disputare il 29 marzo. I programmi, come per altri eventi sportivi, sono sensibilmente variati con l’invasione del Coronavirus nel nostro quotidiano. Non sappiamo se l’evento romano sarà recuperato in seguito, né quando il soggiorno obbligato a casa potrà essere annullato, ma intanto il nostro collaboratore Fabio Iuliano ha pensato bene di impiegare il tempo a disposizione per improvvisare una maratona casalinga.

Se molti preferiscono in questi giorni cantare, suonare, leggere o semplicemente stendersi su un divano in attesa di tempi migliori, Fabio non è uno che si accontenta di ammazzare il tempo con metodi diremmo tradizionali o inflazionati. Lui preferisce il tempo misurarlo, nel senso che in pantaloncini, maglietta e la bandana anti colpi di sole, ha avviato il suo timer e si è messo a correre nel cortile sottostante il suo condominio nella città de L’Aquila.

In attesa che ci comunichi la distanza percorsa e il tempo conseguito (potrebbe stabilire un record mondiale per la categoria, visto che non ci risulta che altri stiano emulando la stessa idea), vi mostriamo i momenti di concentrazione e le fasi della partenza, incoraggiato e sostenuto in questa bizzarra idea dal resto della famiglia.
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Articolo pubblicato il 23 marzo 2020.

 


La storia della Renault 4 arrivata a Messina al tempo del CoronaVirus

 

PARLA Boris Drozom, DELLA FAMIGLIA CHE OSPITA I TRE FRANCESI A CATANIA! Oggi tocca a me darvi uno scoop perché mi riguarda da vicino. Sapete della RENAULT SPAZIALE giunta a Catania con a bordo 3 francesi e un cane? Da qualche ora si parla solo di questo, Barbara d’Urso compresa. 
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PARLA Boris Drozom, DELLA FAMIGLIA CHE OSPITA I TRE FRANCESI A CATANIA! Oggi tocca a me darvi uno scoop perché mi riguarda da vicino. Sapete della RENAULT SPAZIALE giunta a Catania con a bordo 3 francesi e un cane? Da qualche ora si parla solo di questo, Barbara d’Urso compresa.

Proprio nelle ore in cui Confindustria Italia stravolge il Decreto e impone l’apertura di fabbriche non essenziali, sulla pelle di chi ci lavora, delle loro famiglie e del paese intero, la strategia della distrazione mette in moto la sua opera quotidiana per ubriacarci di paura, d’odio e dita puntate contro il prossimo così da trasformarci in...(gemito come quello di Striscia la Notizia) I Nuovi Mostri.

Smentiamoli.

1) Queste persone si trovavano nel Sud Italia da mesi, precisamente in Campania. Dunque NON sono partiti negli ultimi giorni dalla Francia o dal Nord Italia per raggiungere la Sicilia;

2) Conducono una vita diversa dal comune: viaggiano, guadagnano qualcosa attraverso l’arte di strada, riescono a vivere con poco. Con l’Italia in quarantena sono rimasti senza soldi e senza un luogo dove poter andare. Si sono ritrovati dunque in una situazione di URGENZA comprovata. La possibilità più vicina per loro per RISPETTARE giustamente l’ordinanza sulla quarantena era quella di raggiungere la Sicilia dove dei loro amici, una famiglia spagnola e argentina (amici miei), si sono messi a disposizione per ospitarli ed aiutarli. Nonostante vivano in uno spazio ristretto sono soccorsi in aiuto. In un momento come questo bisogna limitare i flussi ed EVITARE tutti gli spostamenti non necessari, ma questo lo era. Non perdiamo la capacità di verificare, discernere e distinguere i casi, come la signora che in questi giorni ha buttato un secchio d’acqua dal balcone ad una passante pensando che stesse violando la quarantena (era un’infermiera di ritorno a casa dopo un turno massacrante...);

3) Nessuno dei tre ha contratto il CORONAVIRUS: prima di varcare i confini della Campania per dirigersi in Sicilia, sono stati fermati dalla polizia che li ha costretti al test del tampone, conducendoli in ospedale. Il risultato è stato negativo. Ciò che sto dicendo è ufficiale, registrato. Da lì a qui non hanno avuto contatti con nessuno;

4) Sono giunti a Villa San Giovanni prima che la Sicilia chiedesse di inasprire i controlli. Hanno comunicato le loro intenzioni alla Protezione Civile e si sono registrati nel portale online della Regione Sicilia, che richiede la registrazione a coloro che entrano nell’isola. Hanno dimostrato di avere ospitalità a Catania ma gli è stato negato l’ingresso ai traghetti senza una spiegazione valida. Sono rimasti per tre giorni e tre notti lì, senza sapere cosa fare. Intanto venivano filmati e insultati dai passanti. Hanno sperimentato sulla propria pelle quell’Italia imbruttita, che si accanisce (scegliendo i nemici sbagliati, facili, comodi e non i veri responsabili dei tanti disastri del nostro paese) e giudica senza sapere. Non parlano nemmeno italiano, dunque non hanno passato dei bei momenti;

5) Ieri, dopo tanti tentativi e ribadendo ancora una volta disperatamente che l’unico luogo dove poter rispettare la quarantena si trovasse in Sicilia e che fosse più rischioso (e contro le ordinanze) lasciarli per strada, si sono imbarcati sul traghetto. Intorno a mezzanotte sono arrivati a Catania;

6) Oggi la famiglia solidale è stata visitata dalla polizia e da qualche giornalista. Sono stati posti tutti in quarantena obbligatoria;

7) Aiutarsi a vicenda non ha prezzo: in questo caso dovranno affrontare la quarantena in sovrannumero e carenza di spazio, tra quadrupedi (sei) e persone (otto). Anche gli ospitanti sono artisti di professione e dunque in un momento di difficoltà. Chiedono innanzitutto la fine del linciaggio mediatico, la diffusione della loro versione dei fatti e, infine, solidarietà (chi potesse aiutare in qualunque modo faccia sapere), empatia. In questo momento i tantissimi che si trovano in difficoltà, che vengono relegati alla marginalità, vanno aiutati. I senza tetto, i braccianti vittime del caporalato che vivono nelle tendopoli dove non arriva nemmeno l’acqua per lavarsi le mani, i tantissimi senza reddito. Stringiamoci, facciamo quel che possiamo. Siamo interconnessi. Coscienti di questa interconnessione ne usciremo.

Grazie

https://www.facebook.com/1674604501/videos/10213867599238860/ 

 

Articolo pubblicato il 24 marzo 2020.


Del lavarsi le mani e di altre barbarie / di Franco Plataroti

 

Le mani contro il virus, insomma, ossia lo strumento principe della nostra evoluzione contro un parassita minuscolo, ma attrezzato di adeguata intelligenza per la propria riproduzione. In questa eterna lotta contro un morbo legato all’esistenza stessa dei virus, alla loro longevità e adattabilità, lo sciacquarsi le mani rappresenta un importante segno di opposizione. 

 

E’ cosa nota che lavarsi le mani rappresenta un gesto quotidiano, benché, forse, meno diffuso di quanto dovrebbe essere nella civiltà delle buone maniere, quella resa celebre da Norbert Elias, anche se invecchiata di qualche secolo come la nostra. Ed è altrettanto noto il fatto che l’emergenza Covid19 abbia accelerato il catechismo igienico delle masse, a fondamento del quale vige, di questi tempi, la regola aurea del lavare con vigore e per un tempo quasi cronometrato le proprie mani, per rabbonire la virulenza del contagio. Alla semplicità del gesto, per quanto complicato da movimenti più squadrati e precisi di quelli connessi al semplice detergersi le dita in tempi meno contagiati, fa riscontro la grandezza del fenomeno che quell’operazione vorrebbe, se non debellare, almeno limitare.

Le mani contro il virus, insomma, ossia lo strumento principe della nostra evoluzione contro un parassita minuscolo, ma attrezzato di adeguata intelligenza per la propria riproduzione. In questa eterna lotta contro un morbo legato all’esistenza stessa dei virus, alla loro longevità e adattabilità, lo sciacquarsi le mani rappresenta un importante segno di opposizione. E non si tratta soltanto di un’opposizione, per così dire, sanitaria, igienica; si tratta anche, e forse soprattutto, di un’opposizione, per così dire, morale. Non la si vuole fare troppo grossa evocando termini a sproposito, inadeguati alla realtà in cui ci stiamo muovendo. Ma vale la pena rifletterci, anche solo per giuoco, perché abbiamo tempo, perché costa poco farlo. Non appena i fondamenti sociali, politici, economici, culturali di una comunità vengono messi in crisi da un fattore di instabilità profonda (una guerra, un cataclisma, una malattia epidemica o una pandemia), è piuttosto evidente che, scrostata la patina delle buone maniere e incrinate le fondamenta degli equilibri delle relazioni sociali, ciò che emerge è la nostra parte più grezza, più istintiva e ferina. Ben lo scoprirono, non senza traumi, gli osservatori della Grande guerra, così come confermano oggi gli studiosi: quei giovani educati nelle migliori istituzioni, i prodotti raffinati della belle époque , abbandonarono casa, famiglie, fidanzate e si gettarono dentro una delle peggiori stragi dell’uomo contro l’uomo che la nostra specie abbia saputo produrre.

Scoprirono, probabilmente, il rapimento della violenza, nella sua crudezza e immediatezza. Non importa cosa avvenne dopo, ossia la liturgia del corpo ferito, del corpo mutilato, l’irrigidimento delle nascenti democrazie, la vocazione alla ferocia dell’essere umano. Ciò che qui conta è l’accelerazione della nostra, dantesca, matta bestialità, il suo disvelamento a opera di un evento occasionale, prodotto o meno dall’uomo non importa. Gli esempi sono abbondanti e alcuni di essi hanno una qualche tiepida contiguità con la situazione attuale. Non scappa, forse, dalla morte della civiltà, dalla sfioritura delle relazioni sociali la brigata di sette fanciulle e tre giovani che, nella cornice del Decameron , abbandonano Firenze rosa dal morbo pestigeno, abbruttita dalla malattia, per ritirarsi in campagna dove cercano di ripristinare, attraverso la parola, una più umana forma di convivenza? Bene, va bene. Ma questo cosa c’entra con le mani lavate, con la guerra e, soprattutto, con il Covid19?

Domanda legittima, certo. C’entra, perché, pur in tono minore, i primi effetti dell’abbruttimento li abbiamo visti nella risposta di pancia, ossia l’assalto ai supermercati, alla ricerca del pane (ma anche delle brioches, il tempo di Manzoni è lontano) e di una mascherina o di un’igienizzante per lavarci le mani. Per lavarcene le mani, considerato che la matematica, spesso, non è un’opinione e che, quindi, a qualcuno la mascherina non andrà o andranno mascherine di seconda mano, come le armi di scarto del sogno, a notte inoltrata, di Troisi in ‘Ricomincio da tre’. Così come non andrà della verza o una confezione di tonno o dei cerotti o quel che volete voi. E non siamo che all’esordio di un problema che non ha certo i caratteri nefasti della peste nera. L’abbruttimento è nel porco vizio dell’individualismo, figlio di un processo lontano, motore di mille successi a partire dal concetto di libertà individuale, ma che se declinato in un contesto di crisi non può che produrre fiori del male, disancorato, com’è, da qualsiasi radice altruistica o, più semplicemente, benevola verso ciò che io non sono. Abbiamo interrato i nostri comportamenti inuno spazio talmente privato che fatichiamo a reggere la loro fioritura in una dimensione pubblica equilibrata e solidale, capace di accettare la potatura di una mia esigenza (o presunta tale) a vantaggio di una necessità collettiva. Si dice ciò pensando a quanti non intendono affatto legarsi in casa, perdere la propria tastiera di variegati comportamenti, relativamente preoccupati dal fatto che ciò ricada sulle spalle di chi, in questo momento, a casa non può rimanerci, magari volendolo.

Ma l’abbruttimento è anche potenzialmente presente nella condizione opposta, ossia la perdita di uno spazio pubblico a causa di una sorta di detenzione forzata, della solitaria convivenza solo con sé stessi. E’ così difficile immaginare come, giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, all’interno dei nostri ambienti domestici possa svilupparsi la tendenza alla disattenzione verso di sé? Una lenta e graduale disaffezione verso la cura del corpo, ad esempio. In fondo, mancando un pubblico, quale interesse potrei avere a radermi la barba, a depilarmi, a fare le mie abluzioni quotidiane? Con un po’ di immaginazione, collocandoci a qualche mese da oggi, possiamo intravedere negli alveari delle metropoli singoli individui incarogniti nel fisico, più trasandati, meno decorativi, per così dire. E ciò potrebbe valere per la pulizia domestica, ma anche per l’igiene mentale, la salubrità dell’intelletto. Proprio qui acquisisce spessore il ruolo delle mani lavate. Qui si innesta il senso morale della reazione e della ribellione alla barbarie. Al Levi di Se questo è un uomo , scettico dinanzi alla necessità di lavarsi nel lager, come consigliano alcune scritte in tedesco nei bagni sporchi e dall’acqua putrida, un ex sergente maggiore dell’esercito austro-ungarico risponde che lavarsi, in quella situazione, è un modo per restare umani, per non diventare bestie, per dire di no, per negare il proprio consenso all’abbruttimento graduale e inesorabile.

Nella vicenda contemporanea, la nostra, quella del morso (più o meno virulento, a seconda dei punti di vista) del Covid19, lavarsi le mani assume una valenza non troppo differente da quella codificata dal rigoroso sottoufficiale austro-ungarico. Lavarsi le mani è una risposta ordinaria e quotidiana, rituale, per restare civili, ossia morali, pronti cioè a operare una scelta di campo, fra una visione recintata dalle esigenze personali e un’altra capace di sentire che esiste altro da noi, per non cedere alla tentazione di accogliere la barbarie con i capelli sporchi e con le calze bucate. Non è, si badi, un discorso sociale, ma esistenziale. Se uno ha solo calze bucate, non può averle integre, è chiaro. Le calze bucate sono il simbolo della desistenza, di una rinuncia che è comprensibile, anche legittima, a volte, ma come fatto personale, non collettivo.

Certo, ora è il caso di stemperare i toni: noi non siamo in un lager, non siamo nella Firenze trecentesca, non siamo in trincea sul Carso. Siamo dinanzi a un fenomeno di cui non intuiamo sviluppi e scenari futuri, che non evolverà in un cataclisma patologico, non cancellerà la nostra civiltà, al massimo colpirà le categorie più deboli. Appunto, è qui l’altro germe dell’abbruttimento, nella tutt’altro che ingenua idea, già evocata in qualche agone politico (penso all’Inghilterra), che esista qualcosa di sacrificabile, di fatalisticamente destinato a soccombere dinanzi alla progressione del virus: anziani e persone fisicamente più fragili. Abbruttimento è anche accogliere il male minore, ossia il sacrificio di un segmento della comunità, affinché la restante parte, più adatta al contesto, possa perpetuare la propria esistenza, superando la crisi.

Arrivati a questo punto, sorge una domanda: ma tutti i fattori di imbarbarimento evocati (assalto al supermercato, strapotere delle esigenze personali su quelle collettive, abbruttimento fisico nell’anonimato di una condizione solitaria, esercizio politico di una selezione delle frange più deboli della società) sono davvero un reale e/o un potenziale prodotto del Covid19? Non è che, invece, questo minuscolo virus sta portando a galla, amplificandoli in virtù delle paure che sprigiona, fattori ordinari della nostra quotidianità a cui lo specchio rifrangente dell’ansia collettiva fornisce un’etichetta di straordinarietà? Forse, socialmente parlando, la nostra realtà quotidiana secerne virus più letali, perché invisibili e a rilascio lento, e il morbo attuale non è che un’amara lente di ingrandimento della regressione collettiva in cui abbiamo galleggiato, placidi, negli anni delle vacche grasse. Forse, eravamo già abbruttiti prima e non ce ne accorgevamo o non volevamo accorgercene del tutto, imbozzolati nella nevrosi così ottundente dell’accumulo legale di roba, per dirla con Verga, cullati dalle certezze apparentemente inossidabili della società dei beni e del benessere (di qualcuno), sicuri nelle nostre tiepide case, come ha detto lo stesso Levi, al riparo dai mali della Storia, protetti dalle insidie di quella colata lavica che è la consapevolezza reale delle tante storture e delle tante iniquità che ci piroettavano e che ci piroettano davanti ogni giorno e che consideravamo mali accettabili. Come la perdurante sacca di povertà con la quale conviviamo da decenni nell’opulenza pigra ora scossa da un essere microbico, un virus-specchio della barbarie quotidiana a cui diamo, d’ordinario, il nome di civiltà. Lavandoci o lavandocene le mani."

 

 

Articolo pubblicato il 25 marzo 2020. 

 

 


Il “virus” della follia / di Lucio Garofalo

 

Oramai, i morti si contano già a tre cifre, per cui le masse si lasciano sopraffare dalla paura e dall’ansia 

 

Oramai, i morti si contano già a tre cifre, per cui le masse si lasciano sopraffare dalla paura e dall’ansia, che rischiano di trasformarsi molto facilmente in un clima di psicosi e di isteria collettiva. Quanti detengono le redini del potere ne approfittano per emanare leggi d’emergenza, come nel periodo del terrorismo.

Siamo "in guerra", dicono, proprio per creare un clima di terrore. È la narrazione più divulgata: almeno le persone più vigili e razionali hanno il dovere di riflettere con ponderazione e lungimiranza per prefigurare alcuni scenari futuri e più probabili, benché la reclusione in casa per lungo tempo, ci annebbi il cervello e si corra il rischio di impazzire.

Fra un mese potremo già contare il numero delle persone fuori di testa. Tuttavia, l’aspetto che più mi inquieta di tutta la vicenda che stiamo vivendo, è la gogna mediatica cui sono esposti i contagiati. I quali non soltanto sono affetti o afflitti dal morbo, costretti in un penoso stato di isolamento e di quarantena totale, bensì devono pure essere esposti alla vergogna pubblica, a dispetto di ogni legge sulla privacy. Molti contagiati hanno esalato il loro ultimo respiro senza nemmeno il conforto dei loro cari.

È questo il destino più triste ed infame per ogni essere umano.

 

Articolo pubblicato il'1 aprile 2020. 

 

 


La pandemia sia lezione di pace / di Fabio Iuliano

 

Riflessione del professor Francesco Barone, docente al’Ateneo aquilano e portavoce del Premio Nobel per la pace, Denis Mukwege 

 

“I mutamenti che deriveranno da questa drammatica esperienza, spero che inducano le persone chiamate a governare il mondo ad attivare strategie e interventi che mirino alla realizzazione di un rinnovato pianeta di pace, divenendo così essenziale il processo di educazione indirizzato alla solidarietà sociale, che non può più avere il carattere della temporanea circostanza”.

Lo dice il professor Francesco Barone, docente al dipartimento di scienze umane dell’Università dell’Aquila, con all’attivo oltre cinquanta viaggi umanitari in Africa, portavoce del premio Nobel per la Pace 2018, Denis Mukwege, che ha denunciato la catastrofe umanitaria in Congo, con centinaia di migliaia di donne violentate, oltre quattro milioni di sfollati e sei milioni di morti.

“Paura, timore, preoccupazione, solitudine, incertezza sul futuro sono le sensazioni più ricorrenti in questo periodo di pandemia. Ci ricordano qualcosa raccontato in passato dai nostri genitori e dai nostri nonni. Ricordi di sofferenza che inevitabilmente, una volta vissuti cambiano lo sguardo sulla vita”, dice Barone.

“Forse siamo stati colti di sorpresa. Forse no. Eravamo talmente appesantiti dalle velocità e dal sonno della materia che non ci stavamo rendendo conto della direzione che il mondo stava prendendo. Troppo impegnati nell’affermazione dell’io, pian piano, siamo diventati estranei anche a noi stessi”, è la riflessione del prof.

“Artigiani dell’invisibile, affetti da una specie di trance e con la smania di successo, siamo rimasti in silenzio di fronte a un mondo fatto di disuguaglianze e ingiustizie intollerabili. Assoggettati ai linguaggi e agli interessi di pochi, abbiamo conosciuto una nuova idea di mondializzazione e di globalizzazione. E ne siamo rimasti vittime”.

“Ora, un microscopico e bastardo nemico ci sta minacciando. È talmente potente da incuterci timore. È talmente potente da essere riuscito a favorire una tregua nelle zone di guerra. Non è intelligente questo virus, eppure è riuscito a far tacere le armi”.

“E noi invece, credendo di essere i giganti della ragione e dell’intelligenza, le armi le facciamo costruire e le utilizziamo”.

“Da questa difficile condizione si potrà trarre l’insegnamento che occorre estirpare i pregiudizi, le discriminazioni, le disuguaglianze – prosegue Barone - . L’educazione alla pace si affianca all’educazione alla democrazia, alla libertà, alla legalità, all’affettività. È orientata al rispetto alla vita, al rispetto dell’essere umano e della sua dignità. Senza eccezioni. Mai. La nostra capacità di costruire la pace dipende dalla nostra mente, dalla nostra volontà di saper distinguere nettamente il male della violenza e il bene della non violenza”.

“E ora che vi sono intere famiglie a non disporre di cibo, dobbiamo essere consapevoli che la povertà è amara. La solitudine è amara. È dal contatto tra famiglia e scuola che potrebbe propagarsi il monito universale della pace e della cooperazione. La strada per il cosiddetto ‘mondo migliore’ passa attraverso le scelte individuali”.

“Di fronte allo smascheramento della nostra vulnerabilità possiamo superare la convinzione dell’eternità terrena. Stiamo vivendo un periodo di dolore”, continua Barone, convinto che “da questa frattura fisica e psicologica è possibile ristabilire l’armonia e l’integrità”.

“Nei giorni scorsi sono circolati in rete video di bambini africani che sorridendo hanno incoraggiato noi tutti. Si, proprio loro che non sono certi neanche di ciò che avverrà il giorno dopo. Non c’è nessun luogo affettivo e protettivo come la nostra casa. L’essere costretti a rimanerci dovrebbe indurci a riflette nei confronti di coloro che, vivendo in contesti di povertà e di emarginazione, manifestano la forza d’animo di consolarci”.

“Si spera, ovviamente, che nei confronti di loro, non si tratti dell’ennesima attenzione destinata a durare un attimo. Ora abbiamo il tempo per concentrarci sulla prospettiva di voler essere con gli altri e di voler essere in comune con gli altri, assumendo come bussola il concetto di pluralità inteso come necessità”.

“Ora più che mai risulta essenziale la trasmissione della ‘chiarezza umana’, il senso di responsabilità verso sé stessi e verso gli altri, in termini di verità e autenticità. Questo richiede empatia verso gli altri con diverse identità, comprensione dei diversi flussi di civiltà e capacità di vedere le differenze come opportunità di relazioni costruttive, rispettose e pacifiche tra le persone”.

“Ciò”, conclude il professor Barone, “determina l’adesione a un nuovo modo di pensare, in cui prevale la quiete, la riflessione e il senso di una persona nuova, libera e cosciente”.
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Articolo pubblicato l'1 aprile 2020. 

 


Se rinasco, apro un supermercato / di Piero Buscemi

 

File infinite fuori dai supermercati. Qualcuno rivive l’esperienza anche due volte in un giorno. 

 

Chi in questi giorni non si è ritrovato a condividere il disagio di una fila fuori da un supermercato? Oltre che una necessità, è diventato l’espediente principale per essere autorizzati ad uscire di casa. Oltretutto, se ci si reca a piedi si ha l’occasione per sgranchire un po’ la muscolatura intorpidita dal divano.

A dire la verità, fa un po’ impressione ritrovarsi insieme a persone che neanche si riconoscono nascosti dietro mascherine. Sguardi diffidenti, distanze di sicurezza oltre il limite consigliato. Quello che poi sembra proprio fuori dai canoni tradizionali che hanno fatto conoscere gli Italiani nel mondo, è quella correttezza e compostezza nel ritrovarsi a rispettare il proprio turno che ha davvero sconvolto l’idea che stiamo trasmettendo fuori confine. Diciamo le cose come stanno. Non è che abbiamo mai amato molto le imposizioni e la rigidità che certe volte il vivere in società impone.

Molti studiosi di sociologia la stanno vedendo come una grande opportunità di riscatto agli occhi del mondo. Una globalizzazione di senso civico che non ci saremmo certo aspettati. Sono gli aspetti positivi di questa bizzarra situazione che, giunti a questo punto, ci lascia ampio spazio di pensare a qualsiasi tipo di sviluppo nelle relazioni sociali.

Tornando a parlare di supermercati e delle loro creative code, verrebbe spontaneo pensare che proprio questi siano gli unici che da questa quarantena abbiano potuto registrare dei sicuri vantaggi. Economici sicuramente, se si considera che il terrore di rimanere senza scorte alimentari che assale la gente ogni qualvolta la monotonia e la falsa sicurezza di giornate e abitudini consolidate vengono messe in pericolo, c’è proprio l’assalto delle catene alimentari.

A dare una mano a questo incremento del consumismo, anche in tempi di non emergenza, ci pensano le varie iniziative che molte associazioni durante l’anno coinvolgono i supermercati e le grandi catene di distribuzione con spese solidali, il carrello sospeso o raccolte di vario tipo, alcune volte collegate a ricorrenze festive.

Non poteva mancare quindi anche questa tipologia di coinvolgimento di coscienze in questo periodo anomalo della vita che stiamo attraversando. Ed ecco avviata la nuova iniziativa del momento. Prendendo spunto dalla magnifica e antica consuetudine napoletana del caffè sospeso, inutile spiegare nei dettagli di cosa si tratti vista la fama di questa usanza anche fuori confine, si è dato vita alla spesa sospesa.

I clienti dei supermercati, in pratica, mentre fanno i loro personali acquisti possono volontariamente comprare altri beni da mettere a disposizione di persone che vivono in scarse condizioni economiche. Una iniziativa degna di essere emulata e che tocca i tasti giusti dell’emotività per non rimanerne coinvolti.

Quello che ci permettiamo di sottolineare, però, è che dovrebbe venire spontaneo anche chiedersi: in tutto questa immensa, nobile solidarietà del momento, i supermercati cosa mettono di proprio per partecipare all’iniziativa?

Vogliamo uscire fuori dai giudizi affrettati e condivisi da tutti. Lo vogliamo perché lo stato di insicurezza e di vulnerabilità di questi giorni, spesso induce a giungere a conclusioni affrettate. Più che in altri momenti, si spengono i ricettori mentali che dovrebbero anche suscitare delle reazioni. Non si ha voglia di pensare e, pur attirandoci le critiche, vogliamo evidenziare che ci saremmo aspettati che dietro la parola "solidarietà" ci fosse davvero una partecipazione attiva di tutti.

Quale partecipazione c’è dalle catene di distribuzione, se non si sognerebbero neanche di applicare almeno dei prezzi scontati per quei prodotti che generosi clienti mettono a disposizioni di altre persone che non si possono permettere neanche l’essenziale?

Alcune ricerche di mercato hanno sottolineato anche come siano stati applicati addirittura prezzi gonfiati rispetto a mesi precedenti. Se confermati, restituirebbero un’immagine sgradevole che assomiglia molto ad una speculazione sulla buona fede della gente.

E’ facile eludere l’analisi approfondita che ci sarebbe stata in periodi meno stressanti e traumatici come questo che stiamo vivendo. Non si ha il tempo per riflettere a mente fredda e giungere a conclusioni. Siamo troppo toccati nella sensibilità da essere manipolati senza alcun freno. Non siamo in grado di reagire e, prendere coscienza di poter esternare l’aspetto umanitario, anche con l’acquisto di alimentari da destinare agli altri, ci fa sentire migliori, E questo basta.

Vorremmo che lo stesso sentimento fosse provato da chi gestisce i supermercati e da chi in questa fase storica, ci ha visto anche un modo per speculare. Basterebbero dei piccoli e spontanei segnali. Magari anche aggiungere gratuitamente qualche prodotto dentro quei carrelli solidali.

Ma forse è solo un altro sogno ad occhi aperti. O una forma più seria per consolarci con un po’ di satira sociale.

 

Articolo pubblicato l'8 aprile 2020. 

 

 


Quando racconteremo la storia di questi giorni / di Barbara Fronterré

 

Oggi sono uscita per accompagnare mia figlia Bianca, vent’anni, ad un appuntamento medico non rimandabile... 

 

Oggi sono uscita per accompagnare mia figlia Bianca, vent’anni, ad un appuntamento medico non rimandabile.

Siamo uscite per la prima volta dal giorno 10 marzo, bardate come si deve. Dopo, mi ha chiesto: ci fermiamo a comprare il pane?

"Non serve", ho risposto.

"Ma possiamo farlo il giro dalla via Aldo Moro? vorrei vedere quella strada".

"Preferisco di no", ho cominciato a dirle, uguale come a Bartleby lo Scrivano.

Ho fatto una piccola deviazione per farle vedere il porto e le barche per un istante.

"Non possiamo prendere qualcosa al magazzino?" ha insistito.

"Preferisco di no. E non sei autorizzata".

Il paese era tutto grigio, come imbevuto nel latte sporco, tranne le barche e il mare che continuavano a splendere.

"Che strana sensazione", le ho detto mentre parcheggiavo (lei era zitta da un po’)- "pensa che abbiamo la nostra vita a 100 metri, che ne so, la piazza, il bar, e non possiamo raggiungerla".

Mi sono girata e Bianca aveva gli occhi pieni di lacrime.

Per fortuna devo aver sbagliato qualcosa nella manovra, perché’ un istante dopo rideva.

Lo so che ci sono i nostri medici in prima linea, e le famiglie nel bisogno, che siamo immersi tutti in un grande lutto. Che io stessa non so quando e come ricomincerò a lavorare.

Però quando racconteremo la storia di questi giorni, dovremo raccontare anche i bambini e i ragazzi rinchiusi, le scuole interrotte, i giochi sospesi, e i sogni dei vent’anni cassintegrati pure loro.

E giurare che faremo di tutto per restituire ogni cosa. Ecco, questo è ciò che mi da coraggio.
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(nella foto, un lavoro di Bianca, dalla sua quarantena)❤️

 

 

Questo articolo è stato diffuso su Facebook. Ringraziamo Barbara Fronterrè per averci autorizzato la pubblicazione su Girodivite, 8 aprile 2020.


Del tempo del coronavirus / di Massimo S. Russo

 

Come riprendersi dallo shock della pandemia? Siamo tutti sulla stessa barca e dobbiamo essere consapevoli della necessità di una cooperazione globale. 

 

Tutti in questo periodo siamo impauriti o angosciati, perché siamo a rischio. Le informazioni, necessarie e indispensabili, ci inondano e spesso sono anche contraddittorie. Tutto ciò genera incertezza e confusione. Eravamo abituati a viaggiare, ad andare con gli amici al bar, al cinema il sabato sera, in pizzeria o al ristorante. A distrarci in giro per negozi (fare shopping). Adesso, da quando all’improvviso si è decretato l’isolamento, il distanziamento fisico e ci si è ritrovati a una sorta di “arresti domiciliari”, nelle città-fantasma le strade sono semivuote.

Covid-19 limita la nostra libertà fisica di movimento, c’impone norme e regole di comportamento, di attenzione civile e di educazione civica.

Costretti a stare in casa le strade si svuotano. Il monito è di non toccarsi, a isolarsi e mantenere una distanza fisica “adeguata”. Alcuni sono colpiti più di altri.

A essere finito è un tipo di mondo.

Ma dobbiamo pensare alla ricostruzione e prepararci a come parteciparvi attivamente.

Il tempo ha acquistato una funzione diversa.

A essere ritrovato è un tempo il cui valore era stato dimenticato, o passava in secondo piano. Se i cambiamenti destabilizzano dobbiamo recuperare la capacità di saper cosa fare e come farlo. Molti modi consolidati di impiegare il proprio tempo e in particolare quello che rientra nella voce “tempo libero” oggi sono messi fortemente in discussione. In questo contesto la tecnologia applicata alla comunicazione e all’informazione si sta rivelando di vitale importanza. Le “comunicazioni mediate tecnologicamente” hanno modificato da tempo il nostro modo di relazionarci. A sostenerci è l’esperienza virtuale sotto diverse forme. Le nuove tecnologie hanno aumentato gli spazi di conoscenza, in modo non più verticalizzati, ma indiretto e destrutturato. C’è la possibilità di usufruire di informazioni rapidamente, con semplicità e condivisione. Basta uno smartphone.

Sempre più ci siamo abituati a condividere costantemente delle informazioni. Si apprendono e si sperimentano così nuove modalità di pensiero. Più di tutte è la scuola, che mantiene una sua centralità formativa, a essere chiamata in causa. Oggi le si richiedono competenze trasversali che risultano fondamentali per essere attivi in una società in rapida evoluzione. La cultura partecipativa ha i caratteri della condivisione e della collaborazione, nel volersi sentire partecipi, essere attivi e riconosciuti competenti dagli altri.

 

A emergere con forza è il linguaggio iconico che si manifesta rafforzando la logica e il pensiero in forma reticolare, ramificata e simultanea. La richiesta è di “entrare” negli avvenimenti, assumere in gran velocità le informazioni, sapendone cogliere istantaneamente i nessi e stabilire i raccordi creativi e divergenti.

Possiamo avvicinarci agli altri soprattutto con gli occhi e nel guardarsi negli occhi l’intensità del legame può essere rafforzata. Ci sentiamo tutti simili davanti a un nemico comune. Del Covid-19 non ci scorderemo ed è molto difficile che possa diventare un vago ricordo, andando avanti con gli anni. Li Wenliang, il dottore che scoprì per primo quella che è diventata una pandemia fu censurato dalle autorità, per poi essere considerato un eroe. La sua morte ha provocato rabbia.

È un periodo complicato e con situazioni di disagio. La presenza e l’importanza degli altri la sentiamo in maniera diversa. Gli elementi fondamentali della nostra vita ne escono demoliti. Dentro casa, “tra le quattro mura” ci sentiamo protetti. Come ritornare alla normalità e non ritrovarci in una barbarie?

Di fronte alle forme catastrofiche di perdita personale sono state evidenziate cinque fasi: negazione, rabbia, negoziazione, depressione, accettazione. Il covid-19 non può diventare un’ossessione, va esorcizzato.
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L’influenza spagnola tra il 1918 e il 1920 causò almeno cinquanta milioni di morti e rimane tuttora un mistero. Ci riteniamo sempre più indipendenti dalla natura, per poi riscoprirci più vulnerabili di fronte a essa. Com’è possibile lottare contro un virus che non conosciamo? Fino a che punto l’isolamento e altre forme di distanziamento fisico potranno essere mantenute? Si resta a casa, si lavora “da remoto” al computer, si comunica per video-chiamata, ci si fa consegnare la spesa e i pasti a domicilio.

Alla rete va riconosciuto il valore sia commerciale che lavorativo, con tutti i suoi corollari, ma dal punto di vista educativo le attività online non sono facili da gestire, il rischio è quello della ripetizione meccanica dove viene a mancare l’interesse e la motivazione profonda.

Come riprendersi dallo shock della pandemia? Bisogna riuscire a proteggersi attraverso delle reti di sicurezza. Siamo tutti sulla stessa barca e dobbiamo essere consapevoli della necessità di una cooperazione globale.

Il rischio è che si ricorra a ragioni qualificate di natura sanitaria e “scientifica” per escludere ed emarginare.

 

 

Articolo pubblicato il 10 aprile 2020. 

 


Il Minotauro e il Labirinto / di Nicla Vassallo

 

Chi è il mostro oggi? Parliamo di Coronavirus usando la metafora del mostro, del minotauro. È una metafora che ci indica anche qualcosa di più su di noi e su quel che dovremmo essere. 

 

In attesa di un picco che non arriva, chiusi nelle nostre case, attraversiamo giorni claustrofobici e interminabili. Perduti in noi stessi, ci aggiriamo nelle nostre abitazioni-prigioni come se queste fossero labirinti. Dalla mitologia greca riusciamo ad attingere, quasi sempre, un appiglio significativo al fine di evitare un panico illimitato, che può condurci ad azioni del tutto irragionevoli, quale quella ad esempio di spendere le giornate inseguendo il roboante susseguirsi di notizie e numeri (per dolo o colpa) poco chiari riguardo lo sviluppo della pandemia di Coronavirus. Cerchiamo perciò di conferire un senso alla claustrofobia, pure oggettiva, ragionando sull’accezione di mostro.

Chi è il mostro oggi?

 

IL MINOTAURO CORONAVIRUS
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Recependoci smarriti e intrappolati nel labirinto della nostra psiche, ci sovviene in mente il mito del labirinto di Cnosso, abitato dal Minotauro. Frutto della gelosia e punizione divina, il Minotauro è feroce, impietoso, mostruoso, pure sul piano figurativo: il suo corpo ricalca quello di un maschio/uomo, mentre la sua testa quella di un toro. Teseo si offre di uccidere il Mostro e vi riesce. Rimane il problema di uscire dal labirinto, problema che viene risolto grazie all’ingegnosità e intelligenza di Arianna, con il suo noto e semplice filo rosso. Molti possono ritenere che il Minotauro sia il Coronavirus, mentre le ricerche scientifiche somiglino al il filo d’Arianna: troveranno il vaccino e ci consentiranno di sopravvivere piuttosto bene anche al post-virus? In ogni caso, al cospetto del Coronavirus, il Minotauro pare mostruoso, in una misura decisamente inferiore. Il Minotauro, alla fin fine, esige da Atene solo sette ragazzini e altrettante ragazzine all’anno, mentre sulla strage causata dal Coronavirus, quando e se verrà sconfitto, il numero di persone morte si ipotizza assai alto a livello mondiale. Ed economicamente come ci ritroveremo? Cosa prevarrà nei sopravvissuti? Egoismo? Altruismo? Narcisismo? Individualismo? E che dire della possibile crescita esponenziale di populismi e nazionalismi?

 

LA MEDUSA GERMANIA-EUROPA

Sempre alla mitologia greca dobbiamo Medusa, mostro che a differenza di altri/e, è mortale e con un tratto specifico, ovvero una testa cinta soprattutto di serpenti. Siamo portati a credere che la “nostra” Medusa sia la Germania, in quanto pietrifica ogni generosità europea e che l’Europa ci salvERà. Invece, da qualche giorno, stiamo osservando il problema in modo diverso, dato che quest’Europa pare non risultare affatto Gli Stati Uniti d’Europa, ovvero una Repubblica Federale, composta da più membri (Stati), tra loro uniti. Occultare l’attuale realtà non serve a nulla, se non a precipitare in un pericoloso auto-inganno: un aspetto innegabile della realtà è il fatto che l’Unione Europea si è trasformata (grazie anche a una certa recente politica del nostro paese) in un coacervo di avidità nazionali, con in testa la Germania e i pochi Paesi “ricchi” e virtuosi Paesi, che mal tollerano gli “scapigliati” e “spreconi” cugini poveri e “meridionali”.



LA CICLOPICA MERKEL

Riflettiamo infine sulla narrazione politica di questi giorni che descrive una fredda nonché calcolatrice Merkel in quarantena dopo l’incontro con un medico, risultato positivo, mentre adotta rigide misure nei confronti dei tedeschi. E che lo stesso stiano facendo i suoi colleghi di mezzo Mondo (Gran Bretagna, USA, Olanda in ordine sparso). Occorre chiedersi perché, fino a poco fa, si siano tutti percepiti immuni dal virus. Siamo alle solite, o no? Merkel: un “mostro” che cavalca i “conformisti cervelli” tedeschi? Anche, ma forse ci dimentichiamo come negli anni la Germania abbia destinato più risorse del proprio PIL alla sanità rispetto ad altri Paesi (che hanno magari preferito “investire” in pensioni insostenibili) e come sia un Paese che non ha bisogno di impiegare esercito o forze dell’ordine per far rispettare regole e leggi anti pandemia.
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CHI E’ ALLORA IL MOSTRO?

Sarebbe preferibile ammettere che non riusciamo a conferire un nome al Mostro. Non solo la realtà è così complessa e non c’è un unico mostro/nemico, ma dobbiamo ammettere che il “colossale”, nonché più che ragionevole, consiste nel nostro palese coinvolgimento in una situazione di cui risulta difficile una “veduta a volo d’uccello”, più alta e serena, basilare al fine di discernere tra miti e realtà. Oggi è meglio sospendere giudizi univoci, mantenere la lucidità e nutrire dubbi piuttosto che sentenze.

Possiamo così affermare che il Mostro non è un virus, né un singolo Stato né un evento. Il Mostro risiede in noi e si alimenta dalle e nelle difficoltà e condizioni avverse. Cerchiamo di guardare ai Mostri finora elencati con uno sguardo a volo d’uccello: il coronavirus è probabilmente determinato da uno sviluppo umano non sostenibile e dal conseguente cambiamento climatico. L’egotismo tedesco rintraccia un terreno fertile in quella politica italiana che ha fatto schizzare la spesa pubblica e il debito per fini meramente populistici, non affatto ai fini della crescita sul medio-lungo termine del Paese. Dopo la clamorosa bocciatura della Costituzione, l’Europa ha perduto la propria generosità perché di fatto l’Europa sognata dai Padri fondatori oggi non esiste e non esiste a causa del prevalere di troppi sovranismi (anche nostrani) oggi recriminanti.
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COME CURIAMO I NOSTRI MOSTRI?

Come ci insegnano i Miti greci, all’intelligenza, alla razionalità e a una qualche astuzia dobbiamo la salvezza dai nuovi e illimitati Mostri, che accompagnano le nostre esistenze dall’inizio dei tempi.

Nel presente momento di difficoltà ci si appella profusamente all’empatia, anche se sarebbe forse meglio richiamare il bisogno di compassione e sostegno reciproco. La differenza non è poca: si corre infatti il rischio di limitare il nostro potere di reazione a bandierine, canzoncine e disegni, ovvero alla tentazione di crogiolarsi nella sofferenza. Abbiamo invece bisogno di saper condividere tale sofferenza, il che, pur non rinnegando i limiti e le difficoltà dell’oggi, si situa all’opposto di azioni e linguaggi che generano panico nell’altro-da-sé. Il Coronavirus è sì il Mostro (o uno dei mostri) di turno, al pari di altre pandemie che ci hanno afflitto in passato, ma pure al pari dell’atomica, impiegata a fini militari, dell’11 settembre, dell’Isis, e via dicendo, il che dovrebbe farci riflettere con sulla nostra “universale” condizione errante, sulla finitezza umana, sull’impossibilità dell’onniscienza.

 

Questo Mostro – sempre così latente – dovrebbe renderci più umili. Invece la nostra debolezza ci conduce spesso ad affondare nella palude della paura e della tuttologia, per abbracciare una colpevole strategia comunicativa, di matrice politica, che ammicca tanto a legittime angosce, quanto all’antico amor di sé, da cui non ricaviamo alcun aiuto, né sostegno. Avendo perso il nostro filo rosso, aiutiamoci a volare più in alto per vedere insieme non il mostro, ma quale sia la via d’uscita dal labirinto.

 

 

 

Articolo pubblicato il 15 aprile 2020. 

 

 


Intervista alla dottoressa Gina Portella di Emergency / di Piero Buscemi

 

Impegnata nella gestione dell’Ospedale allestito alla Fiera di Bergamo, con la collaborazione dell’ANA e del Confartigianato di Bergamo, la dottoressa Portella ha risposto gentilmente alle nostre domande. 
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A Bergamo, una delle province più colpite dall’epidemia, un team medico e logistico di EMERGENCY è al lavoro presso il presidio ospedaliero in Fiera dell’ospedale Papa Giovanni XXIII.

Il team medico, composto a oggi da 10 medici, 14 infermieri, 4 fisioterapisti, 4 OSS, 1 tecnico di laboratorio e 1 tecnico di radiologia, gestisce un reparto di Terapia Intensiva da 12 posti letto.

L’equipe logistica e tecnica ha partecipato alla progettazione e all’allestimento del nuovo presidio in Fiera, lavorando fianco a fianco con circa 300 volontari, tra artigiani bergamaschi (carpentieri, elettricisti, cartongessisti, idraulici e imbianchini), 150 volontari della Sanità Alpina e 40 della logistica della Protezione Civile Ana.
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Girodivite: Ci riassumi la giornata tipo all’interno dell’ospedale?

Dottoressa Portella: La giornata comincia con le consegne da parte dei medici che hanno fatto il turno di notte con la descrizione dell’andamento dei pazienti. Questo avviene di solito in quella che chiamiamo zona gialla: in sostanza un ufficio con le pareti di vetro in cui possiamo stare con una divisa più leggera separati dai pazienti ma pronti ad intervenire in caso vedessimo dei problemi.

 

Si entra poi in zona rossa adeguatamente equipaggiati per assistere i pazienti e la giornata prosegue come in una normale terapia intensiva con la sola differenza di prendere qualche intervallo ogni 6 ore circa, uscendo con una attenta svestizione controllata da esperti formati per assistere e sorvegliare la correttezza delle procedure, sia per bere un caffè o per discutere dei pazienti coi colleghi che cambiano il turno.

 

G: L’esperienza di Emergency con l’Ebola sarà sicuramente preziosa. Che differenza tra le due emergenze?

P: Parliamo di due epidemie molto diverse innanzi tutto per il tipo di Virus: ebola ha avuto tassi di mortalità fino al 90%, il paese dove operavamo non aveva una Rianimazione con ventilatori, la situazione sanitaria era decisamente diversa, tuttavia la modalità di contagio del virus consentiva di identificare il momento di inizio dei sintomi e il momento in cui il paziente era contagioso. In sostanza si poteva pensare a distinguere e compartimentare ambienti dove il virus non fosse presente (l’ospedale chirurgico e pediatrico di Emergency ha continuato a lavorare per tutta la durata delle epidemia senza che nessuno si infettasse né tra il personale né tra i pazienti grazie alla possibilità di fare un triage all’esterno).

 

Il CoV 19 non permette in modo chiaro questa distinzione per cui, pur essendo meno mortale, ha modalità di contagio non chiaramente identificabili con l’insorgere dei sintomi; non è sostanzialmente possibile distinguere chi è contagioso e chi non lo è. Questo credo abbia portato ad una diffusione maggiore del virus nonostante gli sforzi anche all’interno delle strutture sanitarie.

 

G: Come pensate si evolverà la situazione nei prossimi mesi?

P: Non saprei proprio dirlo, dipende da troppi fattori.

 

G: C’è un problema d’impatto del virus diretto sui pazienti, e uno che riguarda i parenti?

P: Se per impatto sui parenti si intende l’impossibilità di visitare i propri congiunti o gli amici, sì c’è un impatto fortissimo di carattere psicologico. Non poter supportare, stare vicini durante le degenze o quando si è isolati a casa è duro, specialmente se poi l’esito della malattia è infausto.

È difficile non poter salutare le persone a cui si vuole bene.

 

G: Come si sta affrontando anche il problema del supporto materiale e psicologico?

P: Gli ospedali e gli operatori fanno qualunque sforzo per tenere i contatti con le famiglie anche se nei momenti di maggiore diffusione della malattia era difficile curare e contemporaneamente contattare con puntualità le famiglie.

 

G: Come ha reagito la città al virus?

P: Io ne vedo solo le code, non sono di Bergamo.

Avverto l’enorme fatica fatta e sento quanto siano tutti sfiniti e tristi.

 

G: Che strutture di supporto sono state approntate?

P: Su questo bisogna sentire chi ha lavorato a Bergamo.

Noi siamo ora nell’ospedale della fiera per garantire un team per il trattamento intensivo dei pazienti che lo richiedano.

L’ospedale è stato costruito in 10 giorni dagli Alpini dell’ANA col supporto in fase di progettazione del team di Emergency e con il supporto della Confartigianato Bergamo, e gruppi di tifosi dell’Atalanta.

L’ospedale è dotato di 140 letti di degenza per pazienti a basso, medio e alto livello di gravità affetti da COVID.

Il personale medico, infermieristico e tecnico è composto da personale del Papa Giovanni di Bergamo, dal team di Emergency, da un contingente Russo e da colleghi volontari convocati tramite la protezione civile.

 

G: Le istituzioni sono presenti?

P: Come dicevo l’ospedale è sotto la direzione del Papa Giovanni struttura pubblica e c’è la totale collaborazione col coordinamento della regione.

 

G: Cosa possono fare i cittadini per aiutare Bergamo e Emergency?

P: Direi che i cittadini stanno collaborando tantissimo, sia rispettando le norme sia mostrando anche attraverso il sostegno volontario alla struttura e ai colleghi.

Si sente molto la voglia di essere uniti nel cercare di limitare la malattia e il contagio.

 

G: Chiuderemmo con una domanda provocatoria, lasciando la libertà di rispondere o meno. "Che idea vi siete fatti sulla nascita e la diffusione di questo virus?"

P: Idee particolari nessuna, osserviamo come tutti che la diffusione di patologie virali, verosimilmente con serbatoi animali, possano essere trasmesse rapidamente in molte regioni del mondo dato i nostri stili di vita. Credo occorrerà che le autorità sanitarie considerino questi fenomeni purtroppo sempre più probabili e debbano pertanto affrontare il problema sia in termini di prevenzione, sia di modalità di intervento.
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Gina Portella

 

Gina Portella Ha lavorato come coordinatrice e anestesista e nella terapia intensiva, dal 2007 al 2014 presso il Centro di cardiochirurgica di "Salam" in Sudan. Ad Ottobre 2014 si è trasferita in Sierra Leone per 7 mesi per coordinare il centro Emergency che si è occupato dei malati di Ebola. Dal 2015 continua a lavorare in Sudan per 3-6 mesi all’anno.

 

 

Articolo pubblicato il 15 aprile 2020. 


Perché le aree verdi e marine devono restare chiuse? / di Fabio Iuliano

 

Professore dello IULM si mobilita per la riapertura delle aree verdi e marine. 

 

Si è presentato alle 12 in punto davanti alla sede del suo Comune di residenza, Lavagna (Genova), per chiedere il rispetto di principi fondamentali al momento minacciati dall’applicazione dei vari Dpcm sull’emergenza Covid 19. Riccardo Manzotti, professore associato di Filosofia teoretica allo Iulm di Milano, nel divulgare questa mobilitazione sui social, scongiurando qualsiasi possibilità di assembramento, ha spiegato le sue ragioni in un cartello con scritto grande "Ridateci il sole, l’aria, la dignità".

Tre i motivi della mobilitazione: "Lo spazio aperto è il luogo più sicuro; le persone sono fino a prova contraria responsabili, bisogna regolare non vietare".

"La mia iniziativa", ha spiegato, "nasce per difendere la dignità mia e delle persone che si vedono ogni giorno limitate nella loro libertà senza che facciano alcunché di oggettivamente rischioso per la salute collettiva".

Secondo Manzotti, "le limitazioni alla libertà personale cui siamo soggetti non sono misure sanitarie ma sono giudizi morali sulla presunta irresponsabilità delle persone. Questo non è accettabile. Le persone sono responsabili fino a prova contraria. Le aree aperte sono un presidio sanitario irrinunciabile. Faccio riferimento a uno studio recente che su 318 casi di contagio, ben 317 sono avvenuti al chiuso. Oggi abbiamo più paura dei controlli che del virus. Come filosofo io non possono evitare di difendere la persona, la ragione, la dignità".

Il docente-filosofo ha specificato che "L’iniziativa non vuole andare contro decreti e ordinanze. Le leggi vanno rispettate per principio anche quando, come diceva Socrate, possono non essere considerate giuste".

La richiesta è quella di riaprire aree verdi e marine.

La stretta del Governo sotto forma di ordinanza, firmata nella sera di Venerdì 20 Marzo da Roberto Speranza, Ministro della Salute, ha limitato ulteriormente gli spostamenti e i movimenti al di fuori della propria abitazione.

«Allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virus COVID-19 sono adottate, sull’intero territorio nazionale, ulteriori misure», che per quanto riguarda lo sport all’aperto sono:
































- è vietato l’accesso ai parchi, alle ville, alle aree gioco e ai giardini pubblici;
































- [...] Resta consentito svolgere individualmente attività motoria in prossimità della propria abitazione, purché nel rispetto della distanza di almeno un metro da ogni altra persona.

 

 

 

Articolo pubblicato il 16 aprile 2020. 

 

 


Gooooood morning Borghetto / di Luciana Bedogni

 

"Qui è Radiooooooo Borghetto!". Dal ricordo delle radio libere degli anni Settanta e dal film con Robin Williams, l’idea di passare alcuni momenti lieti con i nipotini "facendo" una radio a casa. 

 

Quando, nel gennaio scorso, mio zio è stato ricoverato nell’ospedale di Carpi per una polmonite, con i medici del reparto si scherzava sul Coronavirus che allora sembrava lontano, molto lontano, ancora e solo in Cina. Nessuno di noi avrebbe mai immaginato che sarebbe arrivato così vicino e così rapidamente. Lo zio è morto dopo un mese. Solo dopo, quando il virus ha iniziato a diffondersi, ci siamo chiesti se anche lui si fosse ammalato di coronavirus.

Non lo sapremo mai. Tutti noi che ci siamo presi cura di lui abbiamo avuto il raffreddore, la tosse ed alcuni anche mal di gola e la febbre. Niente di più. Forse si è trattato solo di malanni di stagione, forse no. Ad un mio cugino invece è andata peggio. Un passaggio in ospedale per l’acutizzarsi di un problema di salute ed il contagio, dopo pochi giorni la fine. Lo stesso è accaduto ad altre persone che conoscevo molto bene. Modena è stata tra le prime province, insieme a quelle del Veneto e della Lombardia, ad essere dichiarate zona rossa.

Era l’8 marzo scorso. Sembra passato un secolo da allora. Solo 24 ore dopo tutta l’Italia lo è diventata. Pur utilizzando mascherina e rispettando il distanziamento, ho resistito fino all’ultimo, difendendo la possibilità di stare ancora insieme e prendere almeno una tisana con gli amici che abitano nel palazzo accanto al mio. Per continuare a condividere momenti di gioia, ma anche di preoccupazione. La disubbidienza è durata una settimana. Sette giorni terapeutici che almeno a me sono serviti per digerire la necessità di chiudersi in casa e rinunciare a qualsiasi contatto fisico, ai baci e agli abbracci. Ma non voglio parlare degli alti e dei bassi della quarantena, che forse sono simili un po’ per tutti. Vi voglio invece parlare di un piccolo progetto realizzato insieme ai miei cinque nipotini, un progetto divertente, leggero e insieme coinvolgente. Una boccata di ossigeno in questo periodo di isolamento forzato. Francesco e Gabriele hanno 11 anni, Agata ne ha 9, Enrico ha 6 anni, Anna, ne compie 5 proprio oggi.

Ho pensato di realizzare insieme a loro una radio: Radio Borghetto. Il nome Borghetto deriva dal nomignolo che abbiamo dato al gruppo di case dove risiedono, a Carpi, i loro nonni materni; Agata, Anna e la loro mamma.

Abbiamo utilizzato WhatsApp, uno strumento molto semplice da utilizzare anche per i più piccoli, compatibile con la necessità di comunicare a distanza e con le nostre tecnologie limitate. Io preparo l’apertura della trasmissione con un messaggio vocale e di seguito condivido tutti i messaggi vocali che i bambini mi inviano.

Radio Borghetto è il racconto di quello che hanno imparato durante la giornata; di esperienze che li hanno particolarmente colpiti; di poesie recitate, composte da loro o da altri autori; di brani musicali suonati al pianoforte; di barzellette, indovinelli, saluti e dediche e via di seguito.

Lasciando molto spazio alla fantasia, alle abilità e alle preferenze di ognuno.

Vi propongo di seguito una puntata che ho trascritto. Cercherò di rendere il più possibile lo spirito con cui tutti stiamo collaborando a questa idea. Dimenticavo! Abbiamo chiamato “borghetti” e “borghette” i nostri ascoltatori, siano questi bambini o adulti.

----------------------------------------------------
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Io - Gooooood morning Borghetto (l’apertura è sullo stile del deejay Adrian Cronauer, interpretato da Robin Williams nel film Good Morning Vietnam ndr.), nonostante il coronavirus, la fiacca, la noia e la depressione strisciante che uccidono più del virus, siamo qui più carichi che mai dopo una giornata di silenzio, quella di ieri. Ma, anche Dio, se non ricordo male, la domenica si e’ riposato. Qui è Radiooooooo Borghetto, la radio di desistenza dal coronavirus dei bambini del Borghetto e dei dintorni. Nella “tradotta”di via Brennero questa mattina Francesco ed Enrico si sono svegliati urlando a squarciagola le loro canzoni preferite; nella “tradotta” di Stradello Donella Anna ed Agata hanno pensato che le 5 fosse l’ora giusta per alzarsi e da allora non ne hanno più voluto sapere di dormire. Per la gioia della loro mamma. Ora sentiamo le loro voci.

Francesco - Ciao Luciana, volevo farvi una domanda. Vediamo se riuscite ad indovinare questa canzone modificata da me. (Francesco inizia a cantare. La musica è quella del ritornello di Believer degli Imagine Dragons ndr.) Io mangio solo le olive, olive, ehhhhh. Le mangio anche a colazione, le olive, le olive, ehhhhhh. Le olive son la cosa più buona ehhhhh, le mangio anche a colazione. Le olive, le olive. ehhhhhhh.

Agata - Ciao Luciana, oggi mi sono svegliata e ho trovato la fatina dei dentini, perché mi è caduto il dente. Mi ha portato 50 centesimi + 50 centesimi, che fanno 1 euro. Quindi 1 euro e due cioccolatini. Poi oggi era il compleanno della nonna Crì. La mamma per festeggiarla a distanza ha preparato il salame dolce. Mmmmmmm, Al cioccolato. Oggi, era anche l’anniversario dei nonni. Il nonno ha preparato tanti dolcini e ce li siamo pappati tutti. Erano buonissimi! E adesso mi ritrovo qui a fare matematica. Ciao a tuttiiii!

Anna - “… O… (la mamma suggerisce sullo sfondo “Oltre a fare i compiti e lavorare”) Oltre a fare i compiti e lavorare (sempre la mamma “Qui si cucina tanto”), qui… si cucina tanto. A casa Borghetti. Adesso vi faccio sentire! (rumore di pentole e posate, ndr.). Ci,ci, ci, ci. Ecco, io e la mamma stiamo cucinando. Ciao Borghetti!”

Gabriele - “Ciao Borghetto, sono Gabriele, oggi ho fatto diverse lezioni tra cui quella di ginnastica. L’ho fatta in camera mia. Poi abbiamo mangiato fuori in balcone con anche il mio coniglietto Bagghy (Bagghy è un coniglietto domestico ndr.). Dopo mi è venuto a chiamare un mio amico che si chiama Mattia. Sono andato a giocare con lui fuori. Poi ho mangiato un bombolone a merenda (risata di complicità della mamma sullo sfondo ndr.). Ciaooooo!”

Enrico - Ciao Luciana, ieri ho conosciuto una lucertola, l’ho chiamata Jerfree. Praticamente la lucertola era rimasta incollata nella trappola dei moscerini. Quindi io… Gli faceva male e io l’ho salvata. Io e la mamma. Ciao!!!

Anna - Ciao borghetti oggi (la mamma suggerisce sullo sfondo: “per oggi è tutto”). Per oggi basta (la mamma: “no, per oggi è tutto da Anna”). Per oggi è tutto per Anna. Ciao borghettiiii (la mamma “a domani!”). A domani! (Anna ride divertita, ndr.) (la mamma: se volete) Se volete (Anna ride di nuovo, ndr.) Ciao borghettiiiii!

 

Questa di Anna è la chiusura che ormai proponiamo in tutte le puntate di Radio Borghetto, perché ascoltata dal vivo è troppo divertente. Mi piacerebbe raccogliere tutte le puntate di Radio Borghetto, trasferirle su dvd così, in futuro, Francesco, Gabriele, Agata, Enrico ed Anna potranno ascoltarle quando vorranno e potremo anche ascoltarle insieme. Chissà, allora, come ricorderemo questo momento, chissà come ci avrà cambiato e modellato questa esperienza così pervasiva per tutti. Chissà!
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Disegno di Francesco
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Disegno di Enrico: i bimbi sulla collinetta del giardino del Borghetto.
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Disegno di Gabriele
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Disegno Anna - idea e collab. di Agata
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Disegno di Agata - Radio Borghetto planetaria

 

 

Articolo pubblicato il 22 aprile 2020. 

 

 


Chi ha paura dell’amico cattivo? / di Alessandra Calanchi

 

 

Mentre tutti attendevamo che Conte si riferisse a “parenti e amici”, le libere uscite sono state limitate ai “congiunti”, alle “famiglie che erano state separate” e a “nonni e nipoti”. 

 

Non credo ci sia bisogno di ricorrere al programma della De Filippi o alla sitcom Friends per ricordare al nostro primo ministro l’esistenza di una categoria di persone e di una tipologia di rapporti sociali che sono stati completamente ignorati nel suo ultimo discorso e nel DPCM del 26 aprile. Mentre tutti attendevamo un punto che si riferisse a “parenti e amici”, le libere uscite sono state limitate ai “congiunti”, alle “famiglie che erano state separate” e a “nonni e nipoti”. Sempre con guanti e mascherina, s’intende; niente party domestici.

Ora, la parola party, più volte ripetuta da Conte in relazione a possibili assembramenti familiari, mi ha fatto sorridere. L’idea che ho di cene in famiglia non è proprio quella del biondo che non impegna, né quella di un rave party fuori controllo. Ma chi può dirlo?

Piuttosto, il vuoto causato dall’assenza di un qualsiasi riferimento ad amici/he, colleghi/e, fidanzati/e mi pare molto grave, quasi un vulnus su cui riflettere. La nonnina di Pesaro sarà sicuramente felice di rivedere il nipotino di Ascoli Piceno, ma forse avrebbe gradito poter andare finalmente a far visita all’amica coetanea e sola come lei, che abita solo due strade più in là. Il nipote quattordicenne sarà felice di rivedere lo zio, ma forse avrebbe preferito poter passare un paio d’ore, seppure a distanza sociale, con la sua ragazzina.

Insomma, io vedo un problema, e lo vedo soprattutto per i giovani. Li abbiamo tartassati per anni, insultandoli per il troppo tempo che passavano davanti alla tv quando erano bambini, e poi per il troppo tempo che passavano davanti al pc e sui social network durante e dopo l’adolescenza. Poi tutto è cambiato: da un giorno all’altro andava tutto bene, perché le lezioni erano on line, gli aperitivi erano on line, perfino il medico era on line. Io insegno all’università, nelle mie aule transitano circa 300-400 studenti all’anno, e conosco bene la questione.

Avevamo torto prima, e abbiamo torto adesso, che li stiamo inchiodando a un telefonino invece di permetter loro di riprendere, poco a poco, in modo cauto, s’intende, una vita sociale vera.

I nostri ragazzi non potranno viaggiare, né andare ai concerti, o in discoteca, né fare feste per chissà quanto tempo: davvero non vogliamo dar loro nemmeno una data a partire dalla quale potranno far visita a un’amica o al compagno di banco? Il ministro se ne è dimenticato, o è reticenza? Sarà prima o dopo la riapertura dei parrucchieri e delle estetiste? Sarà prima o dopo la riapertura dei musei? O si è deciso che i ragazzi (ma anche gli anziani) devono accontentarsi di socializzare via web?

 

 

 

Articolo pubblicato il 30 aprile 2020.

 

 


I miei innumerevoli congiunti / di Alessandro Castellari

 

Ho scoperto che il dpcm del 26 aprile mi ha concesso la straordinaria libertà di frequentare i miei “congiunti”, anche se ad un metro di distanza e con la mascherina. 

 

Con emozione, ve lo devo confessare, ho scoperto che il dpcm del 26 aprile mi ha concesso la straordinaria libertà di frequentare i miei “congiunti”, anche se ad un metro di distanza e con la mascherina. E l’emozione è tale che, per contenerla e fare ordine nei miei pensieri, mi impongo di consultare il Principe dei dizionari, il Battaglia, Tomo Terzo (CERT-DAG). Esso esordisce con un tecnicismo lessicale: “Congiunto, participio passato del verbo congiungere, con valore di aggettivo e di aggettivo sostantivato”. E prosegue inanellando straordinarie, mirabolanti accezioni.

Uno. Già il suo primo significato dischiude vie impensate (o dimenticate) alle mie relazioni: “Fatto combaciare, aderire; messo insieme, unito; intrecciato”. Quando leggo quel passo di Giambattista Marino, “Seno a seno congiunti e labro a labro”, mi vengono in mente alcune mie ex “congiunte” e mi vien voglia di fare loro una telefonata; ma poi la delusione che proverei se le trovassi fredde e irrimediabilmente “disgiunte”, o il pensiero della mascherina e del metro di distanza mi inducono a desistere.

Due. Già il secondo significato mi tranquillizza distogliendomi dal ricordo di antiche storie (“Seno a seno congiunti e labro a labro”). Qui ci siamo: “Prossimo, vicino”. Capisco che “il prossimo”, quello che devo amare come me stesso, è troppo numeroso per rientrare nelle possibilità del pdcm del 26 aprile; ed anche “il vicino” di casa, come il ragionier Frabetti che abita al piano di sotto, è meglio che non lo frequenti. Però, però... Quando Dante chiede al trisavolo Cacciaguida in Paradiso la spiegazione di tante parziali profezie sulla sua vita futura che ha udito nel suo viaggio insieme a Virgilio, mi si spalancano innumerevoli opportunità. Dice Dante: “Mentre io era a Virgilio congiunto / su per lo monte che l’anime cura / e discendendo nel mondo defunto...” Quel participio passato si incarna per me in tante facce, persone con cui ho fatto esperienze importanti, viaggi e percorsi decisivi. Persone “congiunte”, quindi frequentabili una alla volta con la dovuta prudenza. Io credo che nessuno oggi negherebbe a Dante, purché munito di mascherina, di andare a trovare Virgilio.

Tre. Il terzo significato mi dà purtroppo scarsissime possibilità di estendere il campo delle mie relazioni e dei miei incontri: “Unito strettamente per relazione logica”. Figuriamoci se nel mondo umano, dominato dalla insensatezza e dalla follia, ci sia qualcuno che sta insieme per “relazione logica”. Se estendiamo la relazione logica a quella “funzionale”, forse la si potrebbe stabilire fra il capoufficio e l’impiegato, o fra l’insegnante e il dirigente scolastico. Ma, se io fossi un impiegato o un insegnante, non mi verrebbe mai in mente di scrivere sull’autocertificazione da esibire al vigile urbano che mi muovo di casa per incontrare dei “congiunti logici”, come il capoufficio o il dirigente scolastico. Lasciamo perdere...

Quattro. ...Lasciamo perdere quelle meschinerie perché ci stiamo avviando col quarto significato ad uno dei punti centrali e per me entusiasmanti: “Unito nell’atto sessuale”. Non voglio riandare a ciò che ho detto nel Punto Uno, ma qui è finalmente chiaro che l’atto sessuale fonda, o meglio “incarna”, uno dei principi ispiratori del dpcm del 26 aprile. Anche quel briccone di Pietro Aretino scrisse “In tanto il prete, vedendogli congiunti, gridò in sul trono del coro: Et incarnatus est!”. Non parlo solo di me, ma generosamente parlo di tutti voi. Se biblicamente potrete dire “Ho conosciuto quella donna”, “Ho conosciuto quell’uomo”, quella donna, quell’uomo diventeranno “congiunti”, e quanti più ne avrete “conosciuti”, tante più porte si apriranno ai vostri incontri. Rimarrete ad un metro di distanza? Tutto sarà affidato al vostro senso civico, la cui forza, come si sa, è inversamente proporzionale alla forza della pulsione erotica. (E qui diciamocelo con tutta franchezza: l’espressione “distanza sociale” è una sciocchezza. Con la “distanza fisica” dobbiamo misurarci, perché di corpi si tratta, non di redditi e di proprietà).

Cinque. Veniamo al significato più noto, e quindi l’unico che aveva in mente Giuseppe Conte: “Unito per sangue, per parentela, per matrimonio”. Queste circostanze straordinarie legate alla pandemia hanno dimostrato la mia fortuna. Lo dico senza trionfalismi per non offendere la sensibilità di chi è figlio unico, orfano di entrambi genitori, rimasto scapolo e con un’unica vecchia zia zitella residente in un’altra regione. Per me invece è tutta un’altra cosa. Seguitemi con pazienza come se iniziaste a leggere un ponderoso romanzo genealogico ebraico. Io sono il primo dei cinque figli di papà Alfredo e di mamma Carolina. Dopo di me sono venuti Perla, Giacomino, Paola ed Alberto. Il povero papà è morto da un pezzo, la mamma invece è una vecchietta ancora in gamba che vive con Perla. Perla ed Alberto si sono sposati ed hanno l’una tre figli e l’altro due e vari nipoti di entrambi i sessi. Ma ho anche sette cugini dalla parte delle due sorelle di mamma, i quali hanno non so quanti figli e nipoti. Ma non voglio andare oltre al terzo grado di parentela, anche se mi dicono che potrei arrivare fino al settimo. Già così, rimanendo alla parentela più stretta, mi trovo ad avere quattro fratelli (ma Giacomino e Paola sono fortunatamente in giro per il mondo), sette cugini e cinque nipoti, senza contare la sorella del mio povero papà, zia Ida, che a Natale viene a mangiare da noi (lei vive con la badante a casa sua), portandoci gli immancabili e immangiabili dolcetti e pretendendo di giocare a bestia per tutto il pomeriggio. E poi la mia unica figlia Lisa, sposata con Marco, ha già un bambino (bellissimo!) di un anno. Riassumendo: io sono figlio (1), padre (1), nonno (1), suocero (1), nipote (3), cugino (7), zio (5). Insomma ho un bel po’ di congiunti raggiungibili di primo, secondo e terzo grado che posso andare a trovare almeno una volta alla settimana. Sto già preparando un piano bimestrale di visite ai congiunti. Ah, dimenticavo. Sono sposato e abito con mia moglie Carla. Mi dispiace abitare insieme a lei. Se vivessimo separati, la andrei a trovare volentieri.

Sei. Tralascio l’altra definizione: “Legato da uno stesso sentimento: di amicizia, di amore, di intimità, di fedeltà, ecc.”. La tralascio perché questa definizione è diffusa in tante altre di cui ho già parlato. Certo è che da questa deriva la possibilità, l’unica prevista dal dpcm di Giuseppe Conte, di incontrarsi fra fidanzati e coppie di fatto. Invece, se ci pensate, essa apre a chi di noi abbia una mente larga infiniti spazi fra “congiunti” e ci dischiude innumerevoli possibilità di “congiunzioni”. Mi viene in mente la promessa che Dio fece ad Abramo (Gen. 13): “Moltiplicherò la tua stirpe, e se uno potrà contare le stelle in cielo e la polvere della terra, conterà la tua progenie”. Amen.

Sette. Ma bisogna che facciate attenzione anche ad un’ultima definizione, quella astronomica: “Congiunto dicesi di un astro con un altro”. Che c’entra questo?, mi chiederete voi. Il grande letterato, medico e filosofo portoghese Jehudah Abravanel, che visse in Italia nella prima metà del Cinquecento e fu noto col nome di Leone Ebreo, scrisse una volta: “La coniunzione de’ due pianeti è amorosa ovvero odiosa secondo la natura de’ due congiunti”. Ecco, that is the question, codesto è il problema che nessun dpcm potrà chiarire. Né io vi dirò mai se i miei innumerevoli congiunti siano per me “amorosi” o “odiosi”.
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Una storia ai tempi della “spagnola” / di Luigi Boggio

 

Quello che sto per raccontarvi è la storia di una famiglia spezzata dal virus della spagnola. Siamo a Nicosia, nel 1918, quando in un pomeriggio di sole senza nessun preavviso il virus... 

 

Quello che sto per raccontarvi è la storia di una famiglia spezzata dal virus della spagnola. Siamo nel 1918 quando in un pomeriggio di sole senza nessun preavviso il virus portò via mio nonno Luigi di anni 58 e uno dei miei cugini Salvatore di 4 anni, figlio di zia Maria sposata in Pontorno.

È stata una tragedia non solo umana e psicologica ma anche economica per la chiusura del grande emporio di tessuti ubicato negli attuali locali della Società Progresso con le porte rivolte verso la piazza principale e i portici della Cattedrale di Nicosia: il salotto della città, dello struscio, delle discussioni, del pettegolezzo e delle maldicenze in coda. Teatro anche di epici scontri politici e di comizi di fuoco.

Quando nonno morì papà aveva 13 anni, era il più piccolo della famiglia e il più coccolato. La famiglia era composta da tre maschi, due femmine e nonna Rosa. Una perla di bontà che visse sempre accanto a zia Maria, che era la matriarca della famiglia. Era una famiglia agiata, non ricca, felice e disponibile verso gli ultimi in quanto il nonno per l’attività che svolgeva aveva il polso dell’economica della città. Una economia prevalentemente agricola, con un diffuso artigianato, un vasto ceto medio professionale e una serie di servizi utili alla popolazione e a quelle del circondario.

Anche l’attività culturale dava segni di vivacità e di presenza attraverso la stampa in particolare “ L’Eco dei Monti” fondato nel 1905 dall’onorevole Mariano La Via. Amico del nonno, il quale lo coinvolse insieme ad altri nell’azione politica-amministrativa con l’elezione in consiglio comunale. Per quello che ho potuto leggere e dai racconti il decennio che va dal 1905-1920 è stato un periodo che guardava allo sviluppo dell’intera zona con l’iniziativa per la realizzazione della ferrovia e la prospettiva di far crescere il ruolo della cittadina, già sede di Vescovado e di Sottoprefettura. Sogni nel tempo svaniti come tanti altri.

Un periodo segnato anche da una forte emigrazione verso le Americhe, da lutti a causa dell’assurda guerra, dalle mancate promesse verso i reduci, infine dall’epidemia della spagnola.
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Un quadro drammatico. Una sola volta papà mi parlò di quel periodo al ritorno a piedi dal cimitero. Papà era una persona mite, di grande umanità e di poche parole rispetto alla mamma dal forte e vivace temperamento. Dopo la morte del nonno e la chiusura dell’emporio, mi disse: "Non era stato più come prima. La nostra vita cambiò e ognuno dei figli intraprese la propria strada. Avevo 13 anni, ricordo la quarantena e i lutti provocati da quel virus invisibile. Le zie e gli zii dopo alcuni anni dalla tragedia si trasferirono a Catania per motivi di lavoro e per fare studiare i figli, mentre io - prosegue papà mentre camminavamo- dopo il militare all’Aviazione a Torino rientrai a Nicosia e in quel clima d’entusiasmo per l’imminente rivoluzione sociale aderii al fascismo. Una giovinezza sofferta per la mancanza di mio padre e di lavoro precario nella pubblica amministrazione per poi lavorare all’ente comunale di assistenza alla fine della seconda guerra mondiale. Che schivai dopo essere stato chiamato come riservista a Palermo e rimandato a casa insieme a tutti gli altri prima “il rompete le righe” dopo l’8 settembre con l’arrivo a casa dopo un lungo viaggio con mezzi di fortuna e a piedi".

La gioia della mamma e la nuova vita verso la speranza non illusoria e triste degli anni neri. All’ente comunale di assistenza i bisogni della gente erano visibili ma c’era pure tanta povertà nascosta di molte famiglie, che bisognava assistere con riservatezza a casa loro. Persone che la guerra aveva buttato sul lastrico. Papà quel lavoro lo svolgeva con impegno e discrezione prima d’essere messo da parte dell’arrivo dei nuovi barbari della Dc finiti per corruzione ai Cappuccini e un suicidio.

Invece quello che mi parlava di mio nonno quando mi vedeva era don Raffaele il napoletano. L’uomo di fiducia del nonno che lo seguì da Napoli fino a Nicosia per dare vita all’attività commerciale. Mi parlava come se lui fosse davanti a noi, con il sorriso sulle labbra e la disponibilità al dialogo. Una persona colta e intelligente amante della lettura, della buona musica e di sani principi liberali di destra come direbbero i miei amici Nino e Pasquale, i quali mi hanno fornito alcuni documenti sulla sua vita politica. Don Raffaè finiva sempre con le solite parole: "Non dimenticarti mai che tuo nonno era una brava persona".

Ho scritto questa breve nota pensando a tutte quelle persone alle quali il virus sta cambiando la vita per la chiusura delle attività o la perdita del posto di lavoro. Per alcuni andrà meglio, ma non per tutti.
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Salvare la fabbrica Whirlpool di Napoli

 

Mi chiamo Luciano, sono di Napoli, ho 52 anni e dal 1986 lavoro in fabbrica: la storica Ignis, poi diventata Philips e oggi Whirlpool. Da un anno io ed i miei colleghi lottiamo contro la chiusura dello stabilimento, Whirlpool ha detto infatti cha dal 31 ottobre smetterà di produrre a Napoli. E tutti noi che lavoriamo lì che fine faremo? Non lo sappiamo. Per questo chiediamo al Governo e alla Whirlpool delle risposte. 

 

Mi chiamo Luciano, sono di Napoli, ho 52 anni e dal 1986 lavoro in questa fabbrica, la storica Ignis fondata da Borghi, poi diventata Philips e dagli inizi anni ’90 Whirlpool. Insieme ai miei oltre 400 colleghi, più indotto, abbiamo trascorso interi anni di vita e di lavoro qui dentro. Siamo orgogliosi del nostro lavoro, che ha sempre dato un contributo di qualità alla produzione industriale fatta in Italia e nel nostro territorio.Abbiamo condiviso tanti momenti e giornate - tra di noi vi sono coppie che si sono incontrate in fabbrica, e che sono diventate una famiglia.

Perché la fabbrica è ed è stata per noi anche un luogo di comunità. Insieme, da oltre un anno lottiamo uniti contro la chiusura dello stabilimento che permette a noi e alle nostre famiglie di sostenersi, e contro la paura di perdere i nostri posti di lavoro.Da oltre un anno chiediamo alla nostra azienda e alle Istituzioni che vengano salvaguardati i nostri posti di lavoro, per rispetto della dignità delle persone che lavorano in fabbrica, perché una persona senza lavoro è una persona senza dignità. Le risposte che aspettavamo, però, non sono mai arrivate, e ad oggi l’azienda continua a dire che il 31 ottobre smetterà di produrre a Napoli.

Nonostante le prospettive, con l’inizio della fase 2 ci è stato chiesto di rientrare a lavoro come tanti altri lavoratori in Italia - e l’abbiamo fatto, anche se all’incertezza sul nostro futuro si è aggiunta la preoccupazione di lavorare in una situazione di pandemia da Covid-19 non ancora tranquilla. Di fronte a tutto questo noi, però, non ci arrendiamo.

Pretendiamo una risposta dal Governo, perché la perdita del posto di lavoro mette a rischio persone e famiglie in un territorio già martoriato e con un’alta illegalità. E oggi, con l’uscita dalla pandemia che si prospetta ancora lunga e la ripresa dell’economia difficile, le conseguenze dell’inerzia dei decisori sarebbero ancora più catastrofiche per tutti.Come rispondono le Istituzioni, che dovrebbero tutelare prima di tutto i diritti di tutti i cittadini?

E come risponde la Whirlpool al fatto che l’Università Federico II di Napoli si è detta favorevole a utilizzare il sito industriale come luogo di ricerca e sviluppo per i suoi studenti della Facoltà di ingegneria coadiuvati dalla Apple Accademy, per innovare il prodotto e consentire alla fabbrica di non chiudere?E’ disposta a sacrificare i nostri posti e la sicurezza delle nostre vite, in un momento di crisi mai vista? Siamo persone, e oggi più che mai pretendiamo di essere ascoltati. Aiutateci a far sentire la nostra voce firmando questa petizione.

 

FIRMA LA PETIZIONE 

[image: Whirpool]















 

 

Articolo pubblicato il 13 maggio 2020. 

 

 


Jemimah, il Covid-19 ha cambiato molte cose, ma le donne resistono

 

Una testimonianza in tempi di Covid-19 da parte di un’infermiera che opera in Kenya per conto della ong Amref Health Africa 

 

“Dall’inizio della pandemia, sono cambiate molte cose. Sono moltiplicate le chiamate. Il coprifuoco inizia alle 19:00 e le donne hanno paura. Si teme la violenza”, dichiara Jemimah che, dal 2011, lavora con grande passione e dedizione come ostetrica all’ospedale Emali Model, nella contea di Makueni, Kenya. Il 12 maggio 1820 è nata Florence Nightingale, fondatrice delle Scienze infermieristiche moderne. In questa data si celebra la Giornata Internazionale dell’Infermiere, al fine di valorizzare il loro contributo nella società. In occasione del bicentenario, l’OMS ha proclamato il 2020 “Anno internazionale dell’Infermiere e dell’Ostetrica”, sottolineando l’assoluta importanza di queste professioni sanitarie ancor prima che l’emergenza Coronavirus la evidenziasse.

“Sono felicemente sposata e madre di due figlie”, si presenta Jemimah. “Ho sempre sognato di fare l’infermiera. Sin da quando ero bambina, sapevo che questo era il mio scopo nella vita. E quando ho visto nascere il primo bambino, ne ho avuto la conferma. Riuscire a prendersi cura di qualcuno con successo è la soddisfazione più grande che si possa ricevere”.

Un’ostetrica non è solo “colei che fa nascere i bambini”. In Africa, le informazioni e i servizi forniti da queste figure professionali, sulla salute riproduttiva, hanno la capacità di salvare molte vite. Tra questi, la pianificazione prenatale, postnatale e familiare. “Sogno un mondo, un Kenya, in cui donne e ragazze abbiano la possibilità di scegliere se, quando e quanti figli avere, per poi partorire in sicurezza”, conferma Jamimah. “Come madre, so quanto sia importante avere qualcuno accanto durante la gravidanza”, continua. “Qualcuno su cui fare affidamento, con cui condividere le tue paure e le tue insicurezze, qualcuno che ti guidi e ti dia consigli prima, durante e dopo la gravidanza, che monitori la crescita del neonato. Spero davvero di poter essere quella persona per le ragazze e le donne della mia comunità. Sarebbe per me un grande privilegio”.

Tuttavia, nonostante la passione e la dedizione di Jamimah, la recente pandemia di COVID-19 ha creato molte nuove sfide. “Dall’inizio della pandemia, sono cambiate molte cose”, spiega. “Tutti i giorni, prima dell’inizio della crisi, tenevo dei brevi incontri di sensibilizzazione e informazione, a cui partecipavano molte donne della comunità. Ora, per sicurezza, ho smesso, e gli stessi discorsi li faccio alla singola paziente. Richiede molto tempo, ma ne vale la pena. Tutte le donne che visito hanno il mio numero di telefono, in modo che possano chiamarmi la sera se hanno domande. Ora, a causa delle restrizioni sociali dovute al COVID-19, sto ricevendo molte più telefonate. Non sono solo la loro infermiera, ma anche un vero e proprio supporto”. Jemimah ora visita circa 5 donne incinte al giorno. Prima della pandemia, ne visitava almeno 30 al giorno. “Le donne hanno paura; il coprifuoco inizia alle 19:00 e, se non arrivi in tempo, verrai multato, a volte picchiato”. Inoltre, “la malnutrizione sta diventando un problema”, dichiara Jamimah. “Se le donne non mangiano abbastanza, la crescita del bambino ne risente, e dopo la nascita, le mamme hanno problemi ad allattare correttamente”.

“Gli investimenti nelle ostetriche possono aiutare a prevenire la mortalità maternale e infantile”, dichiara il Dr. Githinji Gitahi, Global CEO di Amref Health Africa. “Potrebbero essere evitati oltre 200.000 decessi materni e oltre 1 milione di decessi di neonati che si verificano ogni anno a causa della mancanza di operatori sanitari qualificati e regolamentati, e di strutture adeguate”. Infatti, le ostetriche ben formate aiutano a prevenire il 90% delle morti materne durante la gravidanza, il travaglio e il periodo post-parto (UNFPA).

“Le circostanze in cui dobbiamo lavorare sono difficili, ma il potere della natura, la forza e la resistenza delle donne sono incredibili. Sono davvero grata di poter offrire alle donne della mia comunità l’aiuto di cui hanno bisogno”, conclude Jemimah. Amref Health Africa sostiene la salute riproduttiva e i diritti delle donne garantendo l’accesso a contraccettivi efficaci, servizi ostetrici qualificati, parto assistito, assistenza prenatale e postnatale e assistenza ai neonati. Insieme costruiamo un futuro sanitario migliore per le mamme, i loro figli e le prossime generazioni.
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EMERGENCY attiva nelle Marche un Polibus attrezzato per il supporto psicologico di operatori, ex Covid e famiglie dei pazienti

 

Un ambulatorio mobile attrezzato per offrire un servizio di ascolto psicoterapeutico per il personale sanitario, per gli ex pazienti COVID e le famiglie di chi ancora combatte con il virus. Questo il servizio che ha preso il via ieri nelle Marche grazie all’accordo tra EMERGENCY e l’ASUR Marche Area Vasta 3, che hanno siglato un protocollo di intesa per attivare un sportello di sostegno psicologico nei pressi dell’Ospedale COVID-19 di Camerino.

Da ieri il personale di EMERGENCY è presente nel piazzale del parcheggio antistante l’ospedale con il proprio “Polibus”, un ambulatorio mobile attrezzato che offrirà aiuto piscologico al personale sanitario ed educazione sanitaria, ma che sarà disponibile anche per i familiari dei pazienti COVID e per chi è guarito dalla malattia. Chi ha un parente ricoverato potrà inoltre apprendere quali siano i comportamenti e le norme da tenere nella vita quotidiana per minimizzare i rischi di contagio.

Il team presente in loco sarà formato da infermieri logisti e psicoterapeuti formati nella gestione delle emergenze e specializzati nell’affrontare il trauma psichico.

 

“Vedere un proprio famigliare andarsene a causa del COVID-19 o trovarsi in ospedale in prima linea a fronteggiare la pandemia sono esperienze che possono lasciare profonde ferite psicologiche - ha dichiarato Laura Serri Coordinatrice Psicologi Emergency -. E’ per questo che EMERGENCY, già attiva nelle zone del centro Italia dopo il dal sisma del 2016 con servizi di assistenza psicologica e infermieristica nelle province di Macerata, Teramo e L’Aquila ha deciso di stare al fianco di chi si confronta con il virus tutti i giorni”.

 

L’accesso al presidio sarà libero, gratuito e diretto, in linea con i valori che contraddistinguono da 26 anni l’intervento di EMERGENCY per garantire il diritto a una sanità equa, gratuita e di qualità.

Il servizio si aggiunge agli interventi che EMERGENCY sta portando avanti in collaborazione con le autorità locali dall’inizio dell’epidemia di COVID-19, come la consegna di beni alimentari alle persone in difficoltà, la gestione della terapia intensiva nell’ospedale da campo allestito alla Fiera di Bergamo e l’assistenza sanitaria alle fasce vulnerabili (migranti, indigenti, senza tetto) nelle aree depresse del paese.

 

EMERGENCY

EMERGENCY è un’associazione italiana indipendente e neutrale, nata nel 1994 per offrire cure medico-chirurgiche gratuite e di elevata qualità alle vittime delle guerre, delle mine antiuomo e della povertà. Da allora EMERGENCY ha curato oltre 10 milioni di persone, una ogni minuto. EMERGENCY promuove una cultura di pace, solidarietà e rispetto dei diritti umani.
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Lettera al Padreterno / Paola Cortellesi

 

La bellissima lettera al Padreterno letta da Paola Cortellesi. 

 

https://www.youtube.com/watch?v=1-XLJVU6dJ4&feature=emb_logo 

 

Il video su: Instagram/paolacortellesireal

"Si chiama ’Lettera al Padreterno’ ed è stata scritta dalla mia amica S., donna straordinaria che ogni giorno si prende cura degli altri e ogni tanto regala poesie" (Paola Cortellesi)

 

Lettera al Padreterno

 

Proprio come le formiche

Famo ponti, muri e dighe

C’affanniamo come pazzi

a fa le guerre, arma’ li razzi

bombardamo co li droni

li cattivi contro i boni.

S’adunamo poi a milioni

pe fa le rivoluzioni.

Controllamo da remoto

i satelliti e le foto de tempeste, de uragani,

de cicloni e tsunami

lo capisci padrete’

che co ste opere imponenti

ste invenzioni divertenti

c’era parso de sape’

molte cose più de te.

Proprio come fa’ er pavone

co le piume tutte aperte

co quell’aria da sbruffone

l’homo sapiens se diverte a sfida’ madre natura

e senza n’ombra di paura

senza manco n’incertezza

che le spiagge le ha coperte de liquami

de monnezza.

Ha inquinato mari e fiumi

‘ndo li pesci so digiuni

tra la plastica e le cicche

tra tubetti di pasticche.

So’ bollenti le marmitte sull’asfalto che se squaglia

e pia foco come paja

che sto caldo eccezionale

fa fiori’ er pesco a Natale.

Poi co bombe e baleniere

ha purgato specie intere.

Le onde nostre nun so mare

so dei sonar

per stanare le creature degli abissi

che ce fanno i stoccafissi.

I piromani i conosci?

Ah, quelli incendiano li boschi

provocando le alluvioni, nubifragi e li monsoni.

Pure l’orsi so’ stremati,

che li ghiacci se so sciorti

e li lupi ormai affamati

stanno a valle

mezzi morti.

Padre mio, scusa li toni

ma lo so che me perdoni

si te dico francamente

st’omo tuo non vale niente.

Semo meno de no schizzo,

dello spruzzo su quel muro

e sapemo pe sicuro che ce basta no starnuto,

na risata con no sputo

che la vita è buio e vetro,

tutto in meno de un minuto.

Boccheggiamo a testa indietro

ce trovamo da San Pietro

manco er tempo de un saluto.

Senza un bacio semo morti

n’animi più ottusi e storti

arroganti e presuntuosi

tra movida e pub chiassosi

noncuranti del dolore

della gente che soffriva

troppo aridi d’amore

su un pianeta che spariva

tra li scopi der motore de na moto che partiva.

Ce tenevo che sapessi

che sta manica de fessi

senza un filo d’umiltà,

che tu chiami umanità,

ha capito la lezione

sotto i colpi der bastone.

I bastardi del creato, noi

sta razza maledetta

quarche cosa l’ha imparato

e je toccato fallo ‘nfredda.

Nun ha senso proprio niente

Si nun poi sta co la gente.

Basta Dio, so’ disperato

damme fiato

damme ‘nprato

damme er vento sulla pelle

dammi l’occhi suoi, du stelle

l’aria fresca de collina

o der mare, che è salina

damme l’erba sotto i piedi

e un pallone con du reti

ortre a ‘n campo ben rasato

e la calma, quella vera.

Tu da solo tutto puoi

tu, che non sei come noi

fa fini’ st’epidemia

che scompaia, vada via.

Ce lo sai, semo imperfetti

ma lo vedi tra li letti

c’è l’amore mo’,

nun manca

grande come la speranza

oltre i vetri, in quella stanza

della gente in tuta bianca

che combatte senza sosta

sto nemico che li sfianca

che je sta rompendo l’ossa.

Se ci aiuti,

vinceremo sta battaglia eccezionale

contro un virus, che è letale.

M’emoziono adesso

e tremo

che quest’essere mortale

a cui il male ha messo un freno

po’ fa cose straordinarie,

si capisce che è terreno.

 

 

 

Pubblicato il 16 maggio 2020.

 

 


Pienamente riuscito lo sciopero dei braccianti

 

USB al governo: rivedere le norme sulla regolarizzazione o seguiranno altre mobilitazioni degli invisibili. 

 

Ha avuto una partecipazione straordinaria lo sciopero dei braccianti proclamato dall’Unione Sindacale di Base Lavoro Agricolo contro la mancata regolarizzazione di tutti gli invisibili. Deserti i campi, solidarietà anche dai contadini che hanno spento i loro trattori e dai consumatori che hanno fermato i carrelli, facendo lo sciopero della spesa di frutta e verdura. Molti i presidi organizzati davanti alle prefetture per la consegna dei prodotti agricoli tanto cari al governo Conte bis, come a Torino, Brescia, Cremona, Piacenza, Rimini, Livorno, Roma, Caserta, Reggio Calabria.

L’appuntamento principale è stato il partecipatissimo corteo degli invisibili che dall’insediamento di Torretta Antonacci, nel comune di Rignano Garganico, ha attraversato le campagne del Foggiano. Una delegazione ha poi raggiunto la Prefettura di Foggia, dove – nonostante le forze dell’ordine abbiano impedito ai lavoratori di raggiungere l’ingresso - sono stati lasciati frutta e verdura per il Presidente del Consiglio. Al termine Aboubakar Soumahoro ha tracciato un bilancio della giornata, illustrando ai molti media presenti i punti principali della protesta e annunciando le prossime iniziative. USB Lavoro Agricolo contesta l’ottica di categorizzazione del Decreto Rilancio, che anziché preoccuparsi degli esseri umani guarda soltanto alle braccia utili per salvare i raccolti. Una categorizzazione che si è tradotta in ghettizzazione e invisibilità, non soltanto per i braccianti ma per tutte le altre categorie condannate alla marginalità, come i riders, i facchini della logistica, i lavapiatti, le badanti.

Il governo ha rinunciato all’audacia di garantire a tutti un permesso di soggiorno per emergenza, convertibile in permesso di lavoro, limitandosi a permessi temporanei per chi possiede requisiti stringenti. Si è cioè adeguato al dettato dei decreti sicurezza salviniani, tuttora in vigore, tuttora fabbrica di invisibilità. USB Lavoro Agricolo lancia un messaggio al governo che si definisce del nuovo umanesimo: se non arriveranno risposte per tutti gli esseri umani che affollano le campagne e le periferie, ci saranno altri scioperi, altre mobilitazioni, con buona pace della frutta e della verdura. E il prossimo corteo non raggiungerà una prefettura, ma il Parlamento. USB Lavoro Agricolo organizzerà a luglio una grande assemblea di tutti i braccianti e gli invisibili italiani, aperta ai cittadini, ai consumatori, agli agricoltori, da tenersi nel Foggiano.

Unione Sindacale di Base Lavoro Agricolo

 

 

Articolo pubblicato il 23 maggio 2020. 

 

 


La Sanità nel Decreto Rilancio: ritorno al passato!

 

 

 

Se il virus ci avesse davvero insegnato qualcosa, oggi si sarebbe già deciso di assumere stabilmente le 50.000 unità di personale del SSN tagliati dal 2006, la politica si starebbe affannando a trovare la soluzione per stabilizzare i tantissimi – troppi - lavoratrici e lavoratori precari della sanità, oggi parleremmo di ripristinare i 135.000 posti letto tagliati dal 1996, oggi staremmo ragionando urgentemente su come ripristinare quel 40% di servizi territoriali – tra i quali quelli di prevenzione- tagliati in 12 anni, oggi parleremmo del drammatico e funereo fallimento dei 20 sistemi sanitari regionali e staremmo progettando un ritorno al Sistema Sanitario Nazionale, unico e Universale. E soprattutto Pubblico, libero dal peso della sanità privata, affamata solo di profitto, oggi si starebbe ragionando molto seriamente se le retribuzioni degli “Eroi” siano adeguate al loro lavoro e se soprattutto siano in linea con quelle di altri colleghi europei.

E invece, a leggere il Decreto Rilancio risulta evidentissimo che il virus non ci ha insegnato nulla. Infatti le scelte riguardanti il personale sono lo specchio delle politiche sanitarie che si intendono adottare in futuro. Solo assunzioni temporanee e, ancora una volta, precarie. Non sono previste assunzioni sufficienti nemmeno per i nuovi posti di terapia intensiva, come se questi dovessero funzionare in modalità self-service. Nessuna traccia della proroga delle procedure di stabilizzazione dei tanti precari della sanità.

Dal testo finale scompaiono anche i soldi per i bonus premianti che erano stati promessi. Eroi, sì, ma poveri! Sennò che eroi sarebbero! E poi, anche tutte le altre misure adottate sono provvisorie e in funzione dell’emergenza, nessuna è strutturale. Sembra chiarissimo l’intento di tornare, finita l’emergenza, alla situazione precedente. La stessa grazie alla quale oggi piangiamo più di 32.000 morti (stando solo ai numeri ufficiali. In realtà ormai tutti convengono che dovrebbero essere molti di più) e almeno 25.000 operatori sanitari contagiati.

Per tutte queste ragioni, venerdì 29 maggio l’USB sarà presente con un presidio di protesta sotto gli assessorati regionali alla Sanità e presso la sede del Ministero della Salute a Roma a rivendicare, assunzioni, stabilizzazione, retribuzioni per il personale. Ripristino posti letto, rilancio dei servizi territoriali, rafforzamento della sanità pubblica e ancora assunzioni a beneficio dei cittadini e a tutela del diritto alla salute.

 

 

Articolo pubblicato il 27 maggio 2020. 

 

 


Il tempo «sospeso» e la peste morale del presente. Intervista a Carlo Ruta

 

Pubblichiamo una intervista allo storico Carlo Ruta, fatta da Letture.org. 

 

Lei è autore del libro I giorni della peste, pubblicato dalle Edizioni di storia e studi sociali: quali mali profondi della nostra società ha reso evidenti l’emergenza sanitaria del Covid-19?

Il Covid 19 ha rovesciato, a ben vedere, il vaso di Pandora, rivelando in primo luogo le illogicità dei paesi più ricchi e interconnessi, dell’Occidente europeo e atlantico in particolare, che poi sono quelli che più stanno subendo l’attacco epidemico. Negli ultimi decenni, a dispetto delle crisi, il mondo ha cambiato volto, sospinto dalle grandi economie sistemiche e dal gigantismo tecnologico, che hanno generato presunzioni di onnipotenza a tutti i livelli. L’intelligenza artificiale, i supporti satellitari, il web e i nuovi modelli dei consumi hanno portato a credere in una sorta di realtà aumentata, dove ogni risorsa è attingibile e a portata di mano, o di click. Tutto appariva perciò perfetto, infallibile, supremo. Era però solo una parvenza, un film. Attaccato frontalmente dal nuovo virus asiatico, il re, come nella favola di Andersen, si è ritrovato infatti nudo, attonito e senza difese, privo quindi di quel carisma imperioso che aveva sempre ostentato. In questi mesi lo si è visto arrancare, brancolare nel buio, ottenebrato da una paura crescente che, a fronte della minaccia reale, lui stesso ha contribuito a rendere parossistica. Tanto tronfio e geloso dei «valori» di cui si sente il custode ultimo, dei suoi profitti e dei suoi arsenali, questo mondo si è rivelato, in larga parte, privo di senso strategico. Alcuni paesi non sono stati neppure capaci di munirsi in tempo di banali mascherine. Il Covid 19 ha rotto in sostanza il «giocattolo». Ha profanato fino allo scandalo le roccaforti della finanza globale, le città e le regioni più slanciate sul futuro, svelandone i bluff. E le risposte all’infezione appaiono davvero emblematiche di questo collasso razionale, che si esprime in vari modi, come, tra l’altro, la caccia all’«untore», la corsa esclusivistica al vaccino e i fucili d’assalto di cui vanno dotandosi le classi popolari e medie statunitensi, nella West Coast in particolare, per sentirsi più protetti.

 

Cos’è la «peste» evocata dal titolo?

Come si evince da quanto detto, non è solo quella epidemica. La peste più temibile è annidata nei sistemi e nei processi cognitivi, nelle culture, nei modi di pensare delle società contemporanee, nel sostrato antropologico in definitiva. Essa avanza con le nuove paure, che rischiano di travolgere l’età dei diritti di cui parlavano nel secondo Novecento Hans Kelsen e Norberto Bobbio. Come dimostra, da tempo ormai, la diffusione dei populismi e di movimenti analoghi, sempre più si avverte un bisogno di «protezione» e di «sicurezza» per il quale diventa concepibile anche il sacrificio di libertà e diritti. La peste viaggia con i risorgenti autoritarismi, con il restringersi del pensiero critico, che ha costituito nel mondo moderno e contemporaneo un presidio forte dei diritti e della democrazia. Le opinioni pubbliche tendono ad assuefarsi e a perdere quello stato di vigilanza attiva, quella reattività democratica che specie dalla metà del Novecento, con lotte sfibranti e costi molto elevati, ha cementato le strutture di quella «società aperta» di cui parlava Karl Popper. È andata mutando, in realtà, la percezione sociale delle cose, del sé, della vita, della morte, mentre li agi, l’opulenza e i comfort hanno abbassato sempre più la soglia del dolore e del tollerabile. Le sicumere tecnologiche e le presunzioni di onnipotenza coesistono allora con una perdita di senso, con un indebolimento, appunto, del sostrato antropologico. L’esito è quello di una rarefazione democratica che rischia di tradursi in regressioni aperte, nello smarrimento definitivo di quella razionalità attiva, conoscitrice e ordinatrice, civile in ultima istanza, che i Greci identificavano con il logos.

 

Quali precedenti storici è possibile richiamare per la situazione attuale?

La situazione epidemica di oggi costituisce per certi aspetti un unicum storico, e su questa unicità, non ancora ben rilevata sul piano analitico, credo sia opportuno riflettere un po’ d’ora in avanti. Le grandi infezioni del passato di cui ci giunge memoria, dalla peste di Atene del 430 a.C. fino alla Spagnola che esplose nel primo Novecento subito dopo la Grande Guerra, hanno avuto effetti pesanti sulle rispettive epoche, forse superiori a quelli che emergono dalle narrazioni letterarie e dalle fonti storiografiche. Ma a dispetto della loro immensa tragicità, hanno assunto, comunemente, movenze «taciturne», sciogliendosi negli sfondi delle epoche e facendosi, come altri elementi oggettivi, «paesaggio». È il caso di fare un esempio. Gli anni successivi alla Grande Guerra evocano, al cittadino bene informato oltre che agli storici, tante cose: gli sconvolgimenti della rivoluzione russa, il controverso trattato di pace di Versailles, la nascita e le prime evoluzioni del fascismo in Italia, l’uccisione di Rosa Luxemburg e Karl Liebknect, la nascita della Repubblica di Weimar in Germania, l’avvento in Europa dei partiti comunisti. Ed evocano, ovviamente, l’epidemia Spagnola che nella «penombra» di quegli eventi svettanti nei titoli alti dei giornali, mieteva decine di milioni di morti: influente ma immanente, incidente ma muta, letale ma implicita, devastatrice ma di fatto impolitica. E con questa dimensione taciturna le pestilenze storiche in senso lato ritornano a ben vedere nelle narrazioni: da Tucidide a Procopio di Cesarea, da Boccaccio al Manzoni, dalle gazzette novecentesche a Camus, anche quando esposte con toni emotivi e veementi.

 

E cosa avviene oggi, con il Covid 19?

L’infezione di oggi, di cui non si discute la gravità sul piano sanitario, rimane una fenomenologia a sé, polimorfica, che da alcune prospettive non ha davvero precedenti. Nelle parti più «progredite» della Terra è esplosa come una carica atomica, mediatica prima ancora che epidemica, che ha interagito in modo eclatante con la vicenda, gli ordinamenti, l’organizzazione sociale, gli assetti giuridici e l’ethos civile di gran parte dei paesi. Era già così quando si trattava di spegnere in maniera coesa il «focolaio Italia», e l’Unione Europea in primis, che avrebbe potuto agire, non è stata capace di farlo, per miopia. L’infezione da Covid non è «taciturna» come lo erano la peste di Atene, quella di Giustiniano, quella del Trecento, quella del 1630, il colera del primo Ottocento e la Spagnola. Non è il «paesaggio» silenzioso ma terribile e influente entro cui si compone un vissuto storico più o meno nodale. Declinandosi bensì come paura, fino al parossismo, diventa l’attore unico e dispotico attorno a cui ruota l’intera scena. Il fenomeno epidemico intercetta in sostanza i mutamenti antropologici, la «peste» cioè di cui si diceva. E qui potrebbe stare la chiave di tutto.

 

Quali allora le differenze di fondo tra passato e presente? Dove sta la frattura?

Proviamo a mettere insieme alcuni fatti. La Spagnola, come si è detto, causò un numero complessivo di morti di molto superiore a quello causato dalla guerra scatenata dagli Imperi centrali. Eppure non produsse un’ossessione «su misura». Non occupò la scena in maniera assolutistica. Non paralizzò. Fu combattuta bene e male, con i mezzi sanitari e le risorse materiali del tempo. E a dispetto della sua incidenza materiale e morale nella vita sociale non causò il dissesto economico degli Stati, che invece conobbero, dopo il tracollo momentaneo determinato dalla guerra, una significativa fase ascensionale, fino al crack statunitense del 1929. I giornali europei dei primi anni venti apparivano interessati, un po’ per calcolo forse, più alla strage dei Romanov di Russia a Ekaterinburg che all’epidemia che aveva devastato i continenti, destinata a sparire quasi anche dalla memoria pubblica, un po’ alla volta, nel clima confuso di quegli anni, che incubavano altre «pesti», morali e politiche. La condizione di oggi è, diversamente, quella di una crescente eccitazione, alimentata anche da organismi tecnico-scientifici. Come si diceva, il Covid 19 appare perfettamente allineato con l’antropologia del panico, con ripercussioni politiche e geopolitiche, sociali e istituzionali, che si profilano già immense e laceranti. Si parla di nuove guerre fredde. Si registrano abusi, reticenze, opacità di Stato. Si avvertono crepuscolarismi giuridici. Resteranno traumi. Se, nonostante tutto, il 1969, l’anno della pandemia di Hong Kong, la Spaziale, che solo in Italia fece decine di migliaia di morti, resta nella memoria di chi allora era ragazzo come l’anno della Luna conquistata, il 2020 sarà ricordato come il tempo «sospeso» del Covid 19, della reclusione a prescindere, della caduta improvvisa, del distacco sociale, di mortificazioni infine, emozionali oltre che civili.

 

Lei parlava di «pesti» morali e politiche, tra le due guerre mondiali. Trova delle relazioni con quella che ha riferito all’oggi?

Sì, è così. Sono ravvisabili, seppure obliquamente, delle analogie tra l’oggi e quella stagione del Novecento, quando l’Europa finì con il trovarsi al centro di una grande catastrofe morale e civile, che avrebbe provocato cinquanta milioni di morti e, tra questi, lo sterminio nei lager di milioni di ebrei, omosessuali, zingari, oppositori politici. Nel 1935, quando Hitler si proponeva ancora come un moderato «uomo di pace», mentre emanava le leggi di Norimberga, Johann Huizinga congedava alle stampe La crisi della civiltà, in cui con grande lucidità denunciava il declino della razionalità occidentale, che passava attraverso le teorie e le persecuzioni razziali, la repressione politica, l’umiliazione delle minoranze e, in ultima istanza, la preparazione della guerra. Anche oggi si è ad uno snodo pericoloso, in cui aleggiano progetti crepuscolari, che pure si presentano come innovativi e progressisti, in grado di trarre il meglio dalle tecnologie telematiche per migliorare la condizione umana. Si pianifica, e non è più uno scherzo, la scuola «da remoto», si rigetta la storia come un cascame inutile, si manifesta avversione per la conoscenza, per lo studio pensoso, mentre, accampando presunte cause di forza maggiore, si tende a rovesciare i paradigmi della trasparenza. Appare istruttivo infine che si cerchi di far passare la democrazia, aperta per definizione, attraverso il cappio di piattaforme telematiche chiuse, paradossali, gestite da privati, a latere, in maniera privatistica.

 

Quale futuro, a Suo avviso, per la società attuale?

A dispetto degli allarmismi, la lettura del fenomeno epidemico fa ritenere, ragionevolmente, che il peggio stia passando, soprattutto in Europa. L’infezione ha seguito dei percorsi in fondo «logici», incanalandosi lungo le aree più interconnesse della Terra. Proveniente dalla provincia industriale e finanziaria dell’Hubei, in Cina, ha infettato maggiormente la Lombardia in Italia, la regione di Parigi in Francia, le aree di Barcellona e Madrid in Spagna, lo Stato di New York negli USA, le città più avanzate del Brasile, e così via. Sono state sconfessate, evidentemente, le analisi di esperti e comitati tecnico-scientifici che prevedevano catastrofi epocali in Africa, nell’America Latina più povera, nel Sud d’Italia, nei campi profughi della Grecia. Eventuali ritorni nelle aree già infettate si renderanno perciò «isolabili», di conseguenza gestibili in condizioni di relativa normalità. Non c’è tuttavia da illudersi. La sarabanda allarmistica sta già aggiornandosi, mossa ancora dai «fantasmi» che opprimono questa modernità avanzata. Ed è importante che a tutto ciò venga posto un argine. Si annunciano anni difficili ma il mondo civile può riuscire ad agguantare il timone della storia. Occorrono iniziative imponenti di rinascita morale e culturale, in difesa della democrazia. Si pensi alle resistenze d’Europa, alle Primavere e al migliore Sessantotto, che pose in campo, al di là dei radicalismi violenti, la generazione del Vietnam. Per stringere infine sull’Italia, occorre affermare con chiarezza che le libertà e i diritti, conquistati con affanni e olocausti, non sono negoziabili, le garanzie costituzionali vanno difese a prescindere, come è da difendere l’istruzione, dalle elementari all’università, dalle manovre di chi, ancora sotto l’influsso delle «pesti», vorrebbe virtualizzarla. Si prenda atto che il mondo telematico è solo un mezzo, da cui trarre informazioni, per organizzare meglio la vita. Risalire china è, in definitiva, possibile, ma è fondamentale che il Paese civile, ben al di là delle polarizzazioni dell’odio, alzi lo sguardo e getti in campo, con determinazione, la sua forza tranquilla, le sue risorse morali e il suo buon senso.

(Fonte: Letture.org)

 

Una recensione al libro di Carlo Ruta è stata pubblicata su Girodivite.

 

Articolo pubblicato il 27 maggio 2020. 

 

 

 

 

 

 

 


I vincitori dei contest

 

 


Ti senti recluso in casa? Partecipa al più grande contest liberatorio d’Italia! - Il bando del contest indetto da Girodivite

 

Descrivi come si vive nella tua città in questo momento. Mandaci testi, foto, piccoli filmati. Li pubblicheremo su Girodivite, nella rubrica “Permesso di soggiorno obbligato” 

 

Ti senti anche tu recluso e ai domiciliari? Descrivi come si vive nella tua città in questo momento. Mandaci testi, foto, piccoli filmati. Li pubblicheremo su Girodivite, nella rubrica

 

“Permesso di soggiorno obbligato” 

 

Non dimenticare di indicarci da quale città viene la tua testimonianza!

 

I migliori contributi saranno pubblicati su Girodivite - segnali dalle città invisibili – la più antica testata locale presente sul web italiano – e riceveranno in omaggio un ebook edito da ZeroBook!

 

Non far passare invano la tua reclusione. L’Italia è una grande comunità ai domiciliari – partecipa anche tu!

 

Invia i tuoi contributi a: concorso[at]girodivite.it

[at] = @

 

Ti senti recluso in casa? Partecipa al più grande contest liberatorio d’Italia!

 


Il rumore della fontana / di Eugenio Benvenuto (Castellammare di Stabia)

 

Una bellissima testimonianza, corredata da una suggestiva immagine di Castellammare di Stabia, luogo di provenienza e che merita il riconoscimento del nostro contest.

 

Castellammare di Stabia 15/3/2020

 

Il rumore della fontana

 

E’ pomeriggio e non si esce. Di solito il pomeriggio non esco. Finisco sempre per leggere un libro o vedere un film. Ma ora che non posso, che voglia di fare un giro! Quattro passi o una corsa in auto. In questo pomeriggio incendiato da un ritrovato sole di primavera la macchina comunale sta passando. Una voce maschile ci avverte. Fuori c’è qualcosa di pericoloso! Non si vede ma sarà meglio restare in casa. Però, se uscissi? Se incontrassi qualcuno? Meglio di no. Ho la fortuna di stare in una casa con i balconi che come onde si infrangono sulla riva di un lungomare. Ampi e soleggiati si fanno cavalcare in questi pomeriggi di sole per stare al caldo, leggendo un libro o provando il piacere fresco di una birra.

Il combinato disposto degli eventi mi spinge a mettermi seduto su una di queste onde e a provare a iniziare un romanzo. Qui fuori tutto è sospeso. Mentre il tepore del sole si impossessa di me cerco di concentrarmi. Ma il chiasso del silenzio mi distrae. In tutta questa assenza la risacca del mare e il fruscio del vento diventano i signori del mondo. E nel loro regno sento la presenza insistente del rumore di una fontana. Sola, tra le aiuole rinsecchite del lungomare, la fontanella protesta con uno scroscio che sembra una rivolta. Fluisce continuo e regolare, con piccole e repentine variazioni, il rumore della fontana si staglia potente, come un discorso chiaro e trasparente, in quella calura pomeridiana. La sua acqua scorre sul tempo, sulla vita e sulla morte, sull’arroganza e sull’ipocrisia, e sembra rimettere il mondo a posto.

Mi sembra che il perno del mondo passi in quel filo d’acqua che si individua qui e solo qui, in questo luogo. Il rumore della fontana dice che i luoghi non sono riducibili ad altri luoghi. Protesta contro la pretesa di trasformare i luoghi in un unico spazio intercambiabile. Si ribella a questa “hybris” che il mondo non tollererà. E io applaudo al suo discorso. Sono con lei, qui e ora, in questo luogo unico nel tempo e nello spazio, irripetibile ed eterno.

Eugenio Benvenuto
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Castellammare di Stabia

 

 


Quando la scuola ce l’hai in casa

 

Un’altra testimonianza premiata al nostro contest. Stavolta è un video che ci ha inviato una famiglia de L’Aquila. 

 

Davvero geniale l’idea di questa famiglia che, costretta come tutti a rimanere in casa e dovendo gestire due figli in età scolastica, ha pensato di ricreare in casa l’ambiente della scuola, con tanto di cattedra, banco, grembiule e una nostalgica campanella. 

 

Il video delle Famiglia Iuliano, da L'Aquila è su Youtube: https://www.youtube.com/watch?v=hAteEj69Uc0 

 

 

Articolo pubblicato il 20 marzo 2020. 

 

 


E siamo noi i reclusi di oggi... / di Alessandra Montesanto (Milano)

 

Una preziosa testimonianza da Milano, una delle città più colpite, con questi versi che meritano la pubblicazione e un’immagine desolante della città.

 

E siamo noi

 i reclusi

 di oggi...

 Il verde

 si fa silenzio

 e languono

 le ombre

 nell’attesa.

 La libertà

 è nostalgia appesa

 nei sogni,

 e nei raggi di sole

 vibrano voci

 lontane.

 E siamo noi

 i reclusi di oggi...
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Milano

 

 


Come l'onda del mare / di Laura Avancini (Roma)

 

Un’altra poesia ad addolcire i cattivi pensieri di questi giorni. La testimonianza arriva da Roma 

 

 

Nell’eterna città, che appar sospesa

 in ovattata, e timorosa attesa,

 scopre nuovi rumori questa noia.

 il silenzio li copre con la gioia

 e ne fa sogni: par di percepire

 lungi dai pioppi il tenero stormire,

 e dallo stagno il guizzo della carpa,

 il sasso mosso da un’ignota scarpa.

 dall’abisso, dal ventre dei palazzi

 arrivan grida, arrivano schiamazzi

 di quelli che convivono per forza

 sotto quei tetti divenuti scorza.

 in quelle case stanno caldi e sazi:

 ma - divenuti angusti quegli spazi -

 s’aggirano, leoni nella gabbia,

 chiedendo invano quale senso abbia

 questo millennio terzo che non vale

 così mostrarsi, quasi medievale.

 l’eterna città, che i Visigoti

 e i Vandali lordaro coi lor moti,

 pur sopravvisse: ai dì del Marco Aurelio

 quando scalò il vaiolo colle Celio;

 quando la peste nera del Seicento

 la decimò, bubbonico tormento;

 e quando, giunta lieta a nuova era,

 fu presa dai miasmi del colera.

questa eterna città che un virus infetta

 negli aliti e nel cuore, in laida fretta,

 ha visto già cos’è un’epidemia:

 attende solo che ne vada via.

 sta ferma sotto il sole ad aspettare

 che si ritragga, come l’onda al mare.

 

 

 


#CorriCovid19 / di Simona Merlo (Siena)

 

 

Arriva da Siena il racconto scelto dalla redazione per il contest che sta riscontrando il favore dei lettori.  

 

Ho sognato che perdevo la borsetta e dentro c’era la mia identità. “L’avrò lasciata a casa”, mi ripetevo. Nel vagare confuso tra le immagini che la mia testa si ostinava a riproporre, la visione di una strada lunghissima, con alberi spelacchiati sui fianchi, si alternava a quella di un signore in compagnia di un cane basso e grasso. Poi il primo cambio di prospettiva che arriva proprio come un flagello: intorno a me, più nessuno: il deserto. Nessuno a cui chiedere chi fossi. “Cerco casa mia. C’è qualcuno? Dove sono di preciso”. Non la trovavo sebbene fossi certa di essere a un tanto così…

Santo cielo, e adesso dove sono? Ah sì! Un altro cambio di scena. Dal paesaggio mi sembra Siena – abbastanza logico visto che ci vivo – ma dove? Sento che non dovrei essere qui. Sono di fronte alla farmacia, in fila dall’esterno. Davanti a me soltanto tre persone, due dentro e una sulla soglia. Dietro di me altre quattro. Chi è dentro, è fermo su delle linee bianche; mi sembra delimitino uno spazio, a occhio direi una distanza di oltre un metro; loro però per sicurezza ne saltano una e si piantano alternati: uno sì, uno no. Noto che respirano a stento e guardano in basso. Come me hanno mascherine e guanti; quelli fuori cappellini e occhiali. Perché indossiamo delle mascherine? C’è un posto di blocco in fondo al piazzale.

“Ma che c’è oggi nell’aria? Con queste cose sulla faccia, mi riconosceranno?”, la mia mente pensa di tutto; poi si fissa su un dettaglio inventato – maledetti sogni – e percepisce un’incongruenza: quelle non sono divise d’ordinanza e quelli non sono affatto poliziotti, e sicuro come sto caXXX di virus non mi riconosceranno. Ah ecco, perché ci mettiamo le mascherine! Mi metto a correre. Dio, che sogno. Prima però riesco a comprare i farmaci. Mi fanno male gli occhi. Corro. Sono stanca. Urlo. C’è qualcosa che mi sta appiccicato, non mi molla: è la maglietta, sono sudata fradicia e finalmente mi sveglio. Già incazzata.

Mi guardo intorno e riconosco la mia piccola fortezza. Mi faccio un caffè e l’odore avvolge il mattino e i pochi metri quadrati in cui viviamo. Di là, nella stanza più comoda, la persona a me più cara e un quadrupede peloso. Sul tavolo, la lista dei farmaci per immunodepressi e il mio kit personale inganna-corona (mascherina, amuchina gel, guanti monouso). Il caffè è ancora caldo, faccio il bis e guardo gli ultimi lanci dell’Ansa. Pochi tamponi ma tanti contagi. Morti di e per il virus. E menefreghisti che si credono supereroi che evidentemente non hanno mai perso la borsa o il mantello né tantomeno la propria identità. Le mie, invece, sono sempre a casa. State tranquilli.

 

 


La Divina Commedia ai tempi del Covid-19 / di Martina Famulari (Messina)

 

Una testimonianza insolita e un omaggio al sommo poeta che ci viene da una lettrice di Messina.

 

Da questa parte cadde giù dal cielo;

 e la terra, che pria di qua si sporse,

 per paura di lui fé del mar velo,

Ti svegli una mattina e il mondo è travolto, buio. Scoppia una pandemia, la realtà nella quale ci troviamo è del tutto diversa dai normalissimi giorni che vivevamo ieri. Obiezione: nessuna passeggiata, nessun sole, nessun abbraccio. Nessuna lezione all’università in cui nascondi o speri di incrociare lo sguardo di un docente. Nessun sorriso svanito all’interno di una libreria, nessun “ci vediamo più tardi”.

e venne a l’emisperio nostro; e forse

 per fuggir lui lasciò qui loco vòto

 quella ch’appar di qua, e sù ricorse».

Ti svegli una mattina eppure lì fuori i fiori continuano a fiorire, i bocciali a schiudersi. E’ il ventuno marzo, è arrivata la primavera.

 

LA LIBERTA’ E’ SCHIAVITU’

Tutti in casa, “per il bene comune”, la forza del singolo è la vita dell’altro. Tutti ad interrogarci se una vita ha lo stesso valore di un’altra. I sindaci in preda a guerre mediatiche, urla per strada, corse in preda ad un delirio di panico, dall’altra ci sei TU , con i tuoi figli, tuo marito, tuo padre, tua madre o semplicemente sola.

 

Lo duca e io per quel cammino ascoso,

 intrammo a ritornar nel chiaro mondo;

 e sanza cura aver d’alcun riposo,

 salimmo sù, el primo e io secondo,

 tanto ch’i’ vidi de le cose belle

 che porta ’l ciel, per un pertugio tondo.

I contagi aumentano, televisori accesi, altri spenti per presa di coraggio, medici e infermieri chiamati all’appello, il resto non conta, non conta il senzatetto, il ragazzo che rincorre un sogno dietro una data, non conta il padre che non può recarsi a lavoro per poter comprare il cibo ai propri figli, non contano i perimetri di lontananza tra le persone e le relazioni umane che sono stati imposti. Stavamo lì a guardare gli animali dietro una gabbia, in cattività, ora ci troviamo costretti ad osservare tutto dietro una finestra a cercare di imparare una lezione dove ci vede coinvolti a scaturire bellezza nelle nostri menti e dentro di noi. Dentro le nostre case. Serviva una pandemia per imparare la lezione? Rileggendo dei pezzi del capolavoro immortale di Dante Alighieri, La Divina Commedia, diviene il mezzo con cui osservare la realtà attuale che ha visto l’intero mondo coinvolto. Improvvisamente non esiste nessuna differenza tra il nero, il bianco, il cinese, l’americano, il povero, il ricco, l’appartenenza, lo status sociale è stato accantonato, siamo tutti magicamente “aliens” - “straniero” . Adesso l’unica cosa che conta davvero è l’infinita tenerezza, la fragilità della vita e la caducità del tempo. Tutti vorremmo più tempo e invece adesso, non si può. Tutto è stato improvvisamente arrestato, le giornate sembrano scorrere nella medesima maniera e per sopravvivere devi organizzarti la giornata, però dall’altra faccia della medaglia, quel preziosissimo istante, secondo e superficiale momento, ha assunto valore. In schiera trapassiamo ogni giorno le bolge, i gironi, dove le piattaforme comunicative sono diventate il mezzo per trasmettere odio, schieramenti politici, frasi poetiche riportate e strappate alla loro meravigliosa autenticità. I supermercati si affollano, devi sincronizzare gli orologi e svegliarti in tempo, altrimenti chiudono, devi aspettare l’orario adatto per seguire una lezione o una riunione mentre lì fuori qualcuno sta lottando tra la vita e la morte. Ironia della sorte. Non siamo all’interno di un romanzo, di un capolavoro come quello di Dante, o Gabriel Garcia Marquez o in Cecità di Saramago e, nonostante ci sforziamo ogni giorno di mantenerci lucidi, pazienti, dall’altra stiamo riscoprendo il Valore Umano. Qualcuno prima di noi però per secoli, ha tentato di svegliarci, riportarci a quello che giorno dopo giorno stiamo riscoprendo, la semplicità dell’impasto casereccio, le mani stanche che lo accompagnano nella lavorazione, l’amore che una madre ci mette per crepare il dolce ai propri figli, lo stupore dei bambini, l’importanza dei nostri talenti. Anni di filosofia ed è servita una pandemia per riportare tutti quanti sullo stesso livello. Adesso chi è il razzista? Il debole e il forte? Chi è sensibile e insensibile? Chi è padre e madre? Lentamente tutto è stato spogliato, ciò che abbiamo sempre dato per scontato, quello di cui vantavamo, o semplicemente disprezzavamo, è stato messo su una bilancia che soppesa la debole fragilità umana.

 

«Ahi serva Italia, di dolore ostello, / nave sanza nocchiere in gran tempesta, / non donna di provincie, ma bordello!», vv. 76-78).

Dante si chiede perché l’imperatore Giustiniano (imperatore dal 527 al 565) abbia creato il Corpus Iuris Civilis – raccolta di tutte le leggi esistenti fino a quel momento – se poi nell’Impero non c’è nessuno che le faccia rispettare?

 

Il nostro paese non è cambiato così tanto

 

Gli articoli, i giornalisti che come proiettili sono pronti ad essere scagliati, le dirette governative, le opinioni dei partiti politici, il ridicolo coinvolgimento della popolarità improvvisamente è diventato il pane di chi si trova in questo cammino, che non è una lotta da combattere da un divano di casa, non può ritenersi tale. Stare dentro un reparto ospedaliero e non poter piangere, è combattere. Improvvisamente l’opinionismo e la politica hanno coinvolto l’Italia in un tranello in cui bisogna riconoscere l’autenticità dei fatti, dove cariche governative e leggi vengono meno, la psiche viene messa in discussione e la propria città è divenuta terreno fertile per costruire un impero personale, allora scegliere e RICONOSCERE la linea sottile tra il bene e il male, il giusto e sbagliato, è divenuto per tutti un atto di gran coraggio.

E quindi uscimmo a riveder le stelle.

 Canto XVIII, 136 - Inferno

Così conclude il canto dantesco, Virgilio e Dante finalmente riescono ad emergere dalle tenebre e a rivedere la luce, casualità vuole che tutti gli studenti ad un certo punto del loro percorso scolastico, debbano imbattersi in questo canto, c’è chi lo vive per senso del dover scolastico e chi invece lo porta con sé come un prezioso dono lasciato in regalo da un buon docente. Sarebbe bene rivivere le vesti di uno studente che sta vivendo un momento storico come quello che ci ha appena coinvolti e far a patti con le tenebre come Dante per poter riscoprire la luce. Ad ognuno il proprio atto rivoluzionario da COVID-19 con lo sguardo sulle preziose pagine che le nostre grandi e immortali menti ci hanno lasciato in eredità.

 

 


Nonna Lella e la covid-19 / di Erminia Bosnia

 

 

Per quanto vada dietro con la memoria, non ricordo un periodo così lungo in cui tutta la famiglia fosse riunita tutto il giorno dalla mattina alla sera. Certo le vacanze estive almeno 15 giorni li trascorriamo tutti insieme o le feste più importanti ci consentono di riunirci tutti, anche con altri parenti e si trascorrono le giornate di feste tra momenti gioiosi e piccoli alterchi che capitano sempre, in ogni buona famiglia. Ma a farci vivere da tanti giorni per 24 ore al giorno insieme, ci voleva solo il Coronavirus! E non si capisce quando finirà.

Però è piacevole, ormai alla mia età, mentre sto alla finestra ad osservare lo scorrere dei giorni e della notte, vederli tutti riuniti ognuno con le loro piccole e grandi necessità. Mi sento ormai come una spia che scruta il mondo esterno e raccoglie i momenti di vita interna mescolandoli in un miscuglio di pace, paura e speranza. Dalla mia posizione, comodamente sdraiata in poltrona, trascorro le giornate guardando dalla finestra il mondo che mi circonda; un mondo ridotto ad un vicolo con qualche abitazione autonoma o plurifamiliare. Qualche vicino di casa ha anche il giardino ed in questi giorni si dedica spesso alla sua pulizia, forse sarà stato collocato in smart working ed ha più tempo da dedicare a queste attività, che una volta recuperava solo di domenica.

Nella strada c’è un silenzio irreale, non si sentono più automobili transitare, anche prima non ne passavano molto, ma ora il flusso si è ridotto a zero. Alla fine di questa stradina c’è un piccolo parco pubblico molto curato, con l’inizio della primavera cominciavano a vedersi gruppi di bambini che all’uscita da scuola si trattenevano un po’ a giocare, mentre le loro mamme chiacchieravano sulla panchina, ma ora col divieto di stare all’aperto, non c’è più nessuno. Che tristezza vedere questo spazio vuoto, ora che cominciava a riempirsi dei mille colori che solo la primavera sa dipingere. Anche l’aria sembra abbia un odore diverso, così nitida a pulita ci permette di godere di più di tutti i profumi dei primi fiorellini che sbocciano ed il prato con tutte le sue erbe ci dona la pace che solo un manto verde sa offrire agli occhi.

Sembra che la natura si stia riappropriando di tutti gli spazi possibili ora che gli uomini non stanno più per strada. Passerà, lo sappiamo tutti, ma quanto ci vorrà ancora? Quante vite saranno strappate prematuramente prima che si possa ritornare alla vita normale? Toh la signora Gina è uscita un’altra volta per qualche piccola commissione, eh eh prima del divieto prendeva il suo carrello della spesa il martedì ed il sabato e tornava a casa riempendolo fino all’inverosimile, spesso aveva un’aria nervosa ed uscendo brontolava col marito che sta in pensione da un po’ di tempo, perché non l’accompagnava mai. Ed ora esce tutti i giorni alle 9,30 del mattino ed ogni giorno torna con una borsa per lo shopping appena appena riempita di qualche prodotto per la casa o per cucinare.

Quando rientra ha un volto sorridente, mentre apre il portoncino e comincia a raccontare al marito come è andata la spesa. “Son tornata, ho fatto solo un’ora di fila fuori al supermercato, sai si entra ad uno alla volta, dobbiamo stare a distanza di un metro l’uno dall’altro. Oggi ho incontrato la mia amica Carlotta, anche lei era in fila, e mentre aspettavamo mi ha raccontato che per colpa di questo Corona la figlia Rosetta ha dovuto rinviare il matrimonio programmato a fine aprile. Ha dovuto disdire tutta la cerimonia, oltre cento invitati, e non sa nemmeno quando poterlo riprogrammare. Poveretta, non vedevano l’ora, con la casa tutta arredata!”. Il marito che è un tipo di poche parole, risponde per amor di pace, ma sbaglia sempre l’intervento o lei non accetta mai quello lei che dice e pensando di dare un buon consiglio la interrompe sentenziando: “Ma come con la casa pronta non vanno a convivere? C’è qualche giovane che ancora aspetta il matrimonio?”.

Apriti cielo, Gina non aspettava altro per cominciare a rimproverargli che non capisce nulla, che c’entra la convivenza con la cerimonia e bofonchiando chiude il portoncino. Peccato avrei proprio voluto sentire quali argomentazioni avesse continuato ad apportare per dimostrare che aveva ragione lei, come sempre. Povera non riesce a capire a quanti rischi inutili si sottopone uscendo tutti i giorni e non sa che può contagiare il marito, anche se indossa guanti e mascherina; ma cosa ci vuole a fare istintivamente un piccolo gesto automatico, come grattarsi un occhio, con questo maledetto virus che si è appena posato sulla busta? Com’è triste quel prato vuoto, quando con il tempo bello si riempiva di bambini mentre le mamme chiacchieravano sulla panchina e spesso mi avvicinavo anch’io per curiosare da vicino! Ma passerà prima o poi, aspettiamo solo che qualcuno trovi un rimedio. Eccola la piccola Lucia, è ora che stia con la sua maestra a distanza, ma come si diverte a vederla nel monitor mentre racconta una fiaba o le detta qualcosa che poi vedrà in foto e gliela correggerà rinviandola con lo stesso mezzo.

Ora sta recitando la poesia e la sua maestra Claudia le ha insegnato passo passo come preparare una letterina per i genitori ed ha messo un testo in visione da copiare. Lucia è brava sta in seconda primaria ed andare a scuola le piaceva tantissimo, quando tornava a casa quante cosa aveva da raccontare! Ora un poco si annoia ed ogni tanto piagnucola con la sua mamma: “Tu non sei come la mia maestra e non puoi costringermi a fare i compiti! E poi ti arrabbi sempre, la mia maestra strilla solo con i bambini cattivi, quelli che urlano e non vogliono finire gli esercizi!” “Se tutti i bambini fanno come te ha ragione la tua maestra, stai a piagnucolare ogni volta che devi fare qualcosa, e lo sai che il computer serve anche a me ed a tuo fratello e ci fai perdere tempo!” Lucia comincia a piangere tutte le volte che viene rimproverata, allora le vado vicino, cerco di distrarla un po’, lei mi vede e mi racconta i suoi piccoli grandi problemi, e ogni volta mi ricorda che io non posso capire, non ho i compiti da fare.

Il fratello Paolo, invece, è alla scuola superiore, sempre impegnatissimo, quest’anno ha l’Esame di Stato, quanti progetti mi raccontava, ed ora è lì ore ed ore in video-conferenza con i suoi professori, mentre si consulta con alcuni compagni per risolvere un’esercitazione. Ogni giorno si telefona con qualcuno e sento che parlano di informatica, di inglese, di letteratura, di matematica. Mi ha confessato che una volta gli piaceva proprio tanto passare da facebook a whatsapp raccontare in chat tutto quello che accadeva, in tempo reale, ma ora comincia ad essere saturo di tutti quegli ioni che bruciano gli occhi ed eccitano il sistema nervoso, e la notte stenta a dormire. “Nonna Lella devono capire i professori che ormai siamo equiparati ai video-terminalisti, quindi ci spettano delle pause, lo dice la legge!”. Sarà vero, ma se si alterna tutto il giorno con gli altri della famiglia, tutto questo problema non lo vedo, piuttosto è vero che passa molto tempo al computer, ma anche per giocare dopo cena, o per chattare con i suoi amici. Effettivamente questo strumento è una trappola, ormai tutto si fa con la tastiera, anche mandare un’e-mail, almeno una volta si scriveva una lettera a mano. Ci voleva più tempo per pensarla, per scrivere prima una stesura e se non ti piaceva, dovevi ricopiarla; ora è tutto più veloce e dopo aver inviato la mail ti aspetti pure che ti rispondano subito, come se ognuno dovesse passare la sua vita davanti ad un monitor. Ma è un bravo ragazzo e molto premuroso, sa che non ha alternativa; è la prima prova importante della sua vita e vuole affrontarla con tutte le carte in regola.

Quanto gli manca la scuola, i suoi compagni, qualche professore con cui aveva un rapporto più confidenziale, il viaggio d’istruzione che non farà mai più con loro. Io lo conforto accarezzandolo, ma lui mi dice sempre che non posso capire, questa non è vita è una galera. Lui è giovane ed ha bisogno di uscire, altrimenti si sente oppresso. L’impazienza giovanile! Ma anche i cattivi esempi che vengono dalla tivù, da internet, non aiutano. Quanti trasgressori e non capiscono che se un virus impiega 15 giorni a mostrarsi, le vie di salvezza sono poche, l’unica possibilità è non contagiarsi per sé stessi e per i propri cari. Ma non lo vede con quanta pazienza sto in casa, sempre su questa poltrona, io che non rinunciavo alla mia passeggiatina quotidiana nemmeno con il freddo? Anch’io vorrei scappare via all’aria aperta, ma non posso farlo e sopporto. I miei poveri cari come sono stressati, non hanno un attimo di tregua e né d’intimità più. Divisi tra le necessità scolastiche dei loro figli, i loro litigi sull’organizzazione del lavoro al computer, ed il loro smart working. Smart? Pasquale è sempre connesso perché è ingegnere informatico e la sua azienda gli ha messo un sistema che controlla se sta lavorando al computer o se si è alzato ,anche per una necessità personale. Ogni tanto sbotta che in ufficio stava meglio: lavorava con più tranquillità, prendeva un caffè con qualche collega, parlava di sport e di politica, qualche bella e giovane segretaria svolgeva parte del lavoro, almeno portava le cartelline e sapeva quale prendere. Qui deve fare tutto da solo!

Quando tocca questo tasto scoppia l’inferno. Emma comincia a dargli dell’ingrato e dell’egoista che capisce solo i suoi problemi. Ieri hanno litigato perché Emma aveva bisogno urgentemente di un computer in quanto doveva seguire un webinar che avrebbe spiegato, non ricordo cosa. E tutti i dispositivi erano impegnati. Pasquale ha tentato di spiegarle che sarebbe stato possibile anche dall’iphone, non l’avesse mai fatto! Emma ha cominciato ad urlare che uno dei computer è il suo, che lo schermo del cellulare è troppo piccolo, che non aveva il programma adatto, che era in diretta e non poteva aspettare; alla fine il marito le ha ceduto il suo, non senza averla fatta giurare che non avrebbe pigiato nemmeno un tastino. In fondo non si fida delle competenze della moglie e teme chissà quali disastri possa creare ai suoi lavori salvati sul suo computer, ma è solo molto geloso, in verità, del suo gioiellino, come lo chiama lui. Emma, poi, da insegnante, da quando ha cominciato la didattica a distanza è più impegnata del solito; risponde a mail e telefonate dei genitori che sono sempre preoccupati: sia se ha dato troppi compiti senza averli spiegati approfonditamente, sia se ne ha dato troppo pochi, perchè ripetono sempre le stesse cose. Poi s’informano se il programma sta proseguendo, se riuscirà a concluderlo altrimenti i ragazzi saranno troppo stressati l’anno prossimo a dover recuperare le parti non svolte.

I suoi alunni la contattano con ogni mezzo per una spiegazione, per un’organizzazione oraria, per capire cosa hanno sbagliato con mail, in whatsapp, e spesso con telefonate. C’è chi consegna subito l’esercitazione e c’è chi ha bisogno di esser continuamente sollecitato, persuaso che non c’è altra possibilità per il momento, per cui si deve impegnare, non si può rinviare il diritto allo studio, è un dovere darsi una cultura, in attesa che scompaia il virus. E quando proprio non trova altri argomenti per sostenere i suoi ragazzi, li comprende lo sa che vorrebbero aspettare, approfittare che questa strana vacanza dal dovere scolastico, li rimbrotta sottolineando che stanno facendo una chat diversa, dove si parla anche di contenuti formativi, altrimenti che se ne farebbero di questo tempo infinito: solo sonno e video-games? Caso mai scambiando la notte per il giorno. A quel punto delle argomentazioni i più restii cedono e promettono che in breve tempo consegneranno il compito.

L’ho vista molto dispiaciuta perché un suo alunno non ha il computer, ed è in attesa di averne uno in prestito; può solo ricevere qualche esercitazione utilizzando il cellulare, ma poi ha enormi difficoltà a riconsegnare i compiti. Speriamo che si risolva presto, altrimenti come farà a recuperare tutti i programmi? Insomma per Emma non c’è più differenza tra tempo lavorativo e tempo domestico. Io sto qui, sulla mia poltrona preferita posta tra la credenza a destra ed un termosifone sulla parete di sinistra, in mezzo c’è la finestra che dà sul balconcino dal quale spio la vita che passa. D’inverno è la mia posizione in prima linea, ma con la primavera mi piaceva abbandonarla per andare a passeggiare. Comunque da quando c’è il Corona mi hanno imposto di stare sempre in casa e prendendomi in giro bonariamente, e a turno mi vengono vicino per accarezzarmi e dandomi un piccolo pizzicotto sulle guance mi dicono: ”Ci sei riuscita! Tutti in casa a farti le coccole”. Bah ma cosa c’è di male, in fondo ormai sono anzianotta e poi è risaputo che ai gatti piace esser coccolati. Sono loro che si lamentano di questa vita oziosa.

Io gli umani non li capirò mai! Miaooo è venuto il momento di stendere i muscoli con un po’ di stretching e poi andrò sul letto nell’altra stanza, si è fatto buio e tra poco sarà ora di cena. Domani vi racconterò un’altra storia.

 


Nota di edizione

Questo libro
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Abbiamo raccolto una selezione degli articoli pubblicati su Girodivite nel corso dell'epidemia covid-19, i contributi dei nostri lettori che sono diventati collaboratori e reporter “da casa”. Girodivite ha aperto quello che è stato il più grosso contest collaborativo italiano di giornalismo “non professionale” e collettivo. Girodivite è fiera di aver partecipato a tutto questo. 
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Le edizioni ZeroBook nascono nel 2003 a fianco delle attività di www.girodivite.it. Il claim è: "un'altra editoria è possibile". ZeroBook è una piccola casa editrice attiva soprattutto (ma non solo) nel campo dell'editoriale digitale e nella libera circolazione dei saperi e delle conoscenze. 

Quanti sono interessati, possono contattarci via email: zerobook@girodivite.it

O visitare le pagine su: https://www.girodivite.it/-ZeroBook-.html
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